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dr La campagna elettorale ha avuto due protagonisti: Nen- XrLa settimana prossima vedremo se Nenni avrà ottenuto 
ni, che continuamente ha sostenuto la necessità di una i voti per sostenere la sua tesi o se Fanfani avrà conso- 


collaborazione tra DC e PSI nelle nuove giunte e Fanfani lidato le sue posizioni per evitare la responsabilità del- 
che ha sempre definito impossibile questa collaborazione. la scelta tra un'apertura a destra e un’apertarfa a sinistra. 
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tt AM!INTORE FANFANI AD UNA MANIFESTAZIONE DEMOCRISTIANA 








* Nonostante le eccezionali nevicate quest'an- 
no avremo grano sufficiente 





OMA. — Il raccolto granario di quest'anno sarà forse il 

più abbondante che l’Italia abbia mai avuto. Se non in- 
terverranno fatti nuovi nella stretta finale che va dai primi 
di giugno alla fine di luglio, raggiungeremo una produzione 
uguale o addirittura superiore a quella del 1955 che fu di 
novantacinque milioni di quintali. 

I freddi intensi e le nevicate dell'inverno non hanno dan- 
neggiato seriamente le coltivazioni, hanno soltanto ritardato 
di qualche giorno il raccolto. Danni gravi vi sono stati sol- 
tanto nella Sicilia orientale e meridionale e in alcune zone 


dell'Umbria, della Toscana e 
del Lazio. Novantacinque mi- 
lioni di quintali vogliono dire 
in pratica l’autosufficienza e 
un risparmio di alcune decine 
di miliardi. L’anno scorso, dopo 
il mediocre raccolto del 1954 che 
superò di poco i settantatrè mi- 
lioni di quintali spendemmo in- 
fatti quarantun miliardi per 
l'importazione di sette milioni e 
mezzo di quintali di grano. 

Sono i lati positivi Ce ne so- 
no però alcuni megativi che deb- 
bono farci riflettere seriamente. 

La superficie coltivata a gra- 
no è diminuita leggermente 
nell'anno scorso ma ha rag- 
giunto un limite difficilmente 
superabile: quattro milioni e 
800.000 ettari. Si è trattato in 
molti casì di una anormale e- 
spansione che ha impedito lo 
sviluppo di colture altrettanto 
importanti per l'economia del 
paese. In alcune zone del Mez- 
zogiorno abbiamo assistito in 
questi anni al regresso delle col- 
ture destinate a foraggio con 
relativa distruzione o diminu- 
zione del bestiame. Vaste zone 
dall'Abruzzo alla Calabria per 
tradizione destinate al pascolo 
sono scomparse. Questo è avve- 
nuto perfino in aicuni centri di 
riforma dove i capi di bestiame 
sono diminuiti anzichè aumen- 
tati 

Per i piccoli e medi produtto- 
ri l’artificioso sostegno del prez- 
zo del grano attraverso l’am- 
masso per contingente ha effet- 
tivamente rappresentato una 
valvola di sicurezza contro il 
pericolo di crisi di altri prodot- 
ti, come ad asempio le patate e 
le bietole. 

Ma, nel complesso, questa po- 
litica è in contrasto con l’azio- 
ne a favore del Mezzogiorno che 
il governo dichiara di seguire. 

La resa media per ettaro è 
intatti notevolmente più alta 
nel nord che nel sud: mentre 
alcuni protiuttori beneficiano 
quindi di forti rendite differen- 
ziali assicurate dall'alto prezzo 
del grano, i produttori di colli- 
na e montagna sono a stento 
remunerati. I consumatori, dal 
canto loro, pagano un prezzo 
che supera di circa il 70 per 
cento quello internazionale. 

Forse è arrivato il momento 
per il governo di decidere la ri- 
duzione dell'ammasso per con- 
tingente. Non è facile che pos- 
sa riuscirvi. Si troverà infatti 
di fronte la Federconsorzi che 
attraverso l’incarico delle ope- 
razioni di ammasso riesce ad 
addebitare allo Stato spese che 
né il Parlamento nè la Corte dei 
Conti sono ancora riusciti ad 
accertare. Si opporranno Bono- 
mi e la Confederazione dei col- 
tivatori diretti clie' ‘hanno in- 
teresse a mantenere bardature 
burocratiche attraverso le quali 
riescono a controllare interi set- 
tori dell'agricoltura italiana. 
Infine sì opporranno le organiz- 
zazioni sindacali che temono di 
perdere voti nella campagne. 


* Una nuova Cinecittà 
è stata progettata 
a Palermo 






ALERMO. — Il presidente della 

Regione siciliana onorevole Ales- 
sì sta tentando di realizzare a Pa- 
lermo una nuove Cinecittà. Il pro- 
duttore Ponti si sta particolarmen. 
te interessando a questo progetto: 
Palermo ha, dice Ponti, la stessa 
trasparenza di Hollywood ed è 
quindi magnificamente dotata per 
impiantarvi studi cinematografici. 

Naturalmente, a parte le attra- 
zioni del clima e della luce, i pro- 
duttori potrebbero essere allettati 
a trasferire in Sicilia le loro atti- 
vità soltanto da concrete facilita - 
zioni finanziarie, delle quali hanno 
specialmente bisogno in questo mo- 
mento così difficile per l'industria 
cinematografica 

Sembra che Alessi sarebbe di- 
sposto, oltre alle facilitazioni fisca- 
li, a concedere crediti a basso tasso 
d’interesse. Egli si sarebbe già con. 
sultato con i dirigenti della politica 
fianziaria siciliana e con Domenico 
La Cavera, presidente degli indu- 
striali siciliani. Da queste consuil- 
tazioni sembra sia uscito un pro- 
getto ner la creazione di una cassa 
per lo svilupno dell’industria cine. 
matografica locale, alimentata dai 
fondi etanziati per lo sviluppo del 
turismo 


* Pericolo di crisi di 
sovraproduzione 


nell'agricoltura dei 
paesi protezionisti 





OMA. — Il protezionismo, i sus- 

sidi alle esportazioni, l’artificiale 
sviluppo di alcune culture, sono le 
cause del basso reddito delle popo- 
lazioni rurali europee. Queste sono 
le conclusioni alle quali è giunto 
un comitato di esperti agrari nomi. 
nato dall'OECE (l’organizzazione 
per la collaborazione economica eu- 
ropea'. 

Il comitato ha presentato ai pri- 
mi di maggio un rapporto di gran- 
de interesse ai ministri economici 
degli Stati aderenti all’OECE, de- 
nunciand? il pericolo di un’immi- 
nente crisi di sovraproduzione in 
alcuni essenziali settori agricoli: 
cereeli, barbabietola, riso, vino. 

Quali sono le cause di questo 
profondo squilibrio produttivo? 

Iì comitato le ravvisa appunto 
nella mancanza di interdipendenza 





tra le agricolture dei vari paesi 
europei: ciascun paese tende a di- 
ventare autosufficiente, spingendo 
al di là dei limiti della convenien- 
za economica colture spesso disa- 
datte al clima e alla natura del 
terreno. Gli scambi internazionali 
diminuiscono; la ricchezza genera- 
le ne risulta decurtata. L’esempio 
più lampante di questo stato dì 
cose è dato dal fatto che i esi 
tradizionalmente libero-scambisti, 
Gran Bretagna e Danimarca, sono 
quelli dove il reddito agricolo è 1l 
più elevato in rapvorto al numero 
degli addetti all'agricoltura. Vice- 
versa tutti i paesi dove il protezio- 
nismo è stato costante presentano 
un forte squilibrio tra il reddito 
agricolo e la popolazione contadina. 

I ministri economici dell'OECE, 
che hanno ricevuto il rapporto nel- 
la loro ultima sessione a Parigi, 
hanno promesse di esaminarlo con 
la maggiore attenzione. Non è tut- 
tavia difficile vrevedere che, non 
appena rientrati in patria, essi si 
siano affrettati a proseguire in quel- 
la politica azricola a sfondo au- 
tarchico che è precisamente con- 
dannata nel raoporto. ma che sem- 
bra ormai divenuta un punto fisso 
di riferimento da trent'anni in qua. 


* Forse partita vinta 
per americanie sviz. 


zeri sui brevetti far- 
maceutici 





OMA. — Il prestito di trecento 

miliardi concesso dal governo 
svizzero alle ferrovie italiane ha 
messo in luce un retroscena che 
coinvolge in.weressi enormi in un 
campo completamente diverso: 
quello dei brevetti farmaceutici 

Quando i nostri negoziatori si re. 
cerono in Svizzera per ottenere il 
prestito, tra le altre questioni, si 
parlò anche dell'’anormale situa- 
zione in cui si troverebbe l’Italia 
nel campo dei brevetti farmaceu- 
tici. Americani e svizzeri ci accu- 
sano infatti di coniare da un secolo 
procedimenti di fabbricazione che 
sono costati centinaia di miliardì 
per studi e ricerche. I delegati ita- 
liani promisero :l loro interessa- 
mento presso il mostro governo. 
L'on. Fiorentino Sullo, sottosegre- 
tario all'Industria, quando lo sep- 
pe, si meravigliò molto di questa 
strana precedura affermando che il 
problema poteva essere risolto sol- 
tanto in sede lezislativa. 

Fino a questo momento l’indu- 
stria farmaceutica italiana è stata 
protetta da una vecchia legge pre- 
sentata da Cavour nel 1859. Fu de- 
ciso allora che npn era ammissibile 
in Italia la « brevéttabilità dei pro- 
cedimenti per la fabbricazione dei 
medicamenti ». Due sentenze della 
Cassazione, nel 1946 e nel 1951, 
hanno invece interpretato quella 
legge in modo favorevole alle in- 
dustrie straniere. 

Da quel momento cominciarono 
le pressioni perchè la sentenza del- 
la Cassazione venisse trasformata 
in una nuova legge. I più attivi 
furono gli svizzeri; ì maggiori in- 
teressati gli americani. 

Le domande delle case di medici. 
nali straniere sono rimaste ferme 
per molti anni sui tavoli del mi- 
nistero dell'Industria. Ora le ac- 
ue sono state mosse: nel febbraio 

i quest'anno è stato presentato 
un progetto di legge che accoglie il 
principio della brevettabilità. A 
questo punto sorgon?> Dnerò due 
grossi problemi. 

Se le nostre case di medicinali 
dovessero pagare le royalties del 
passato dovrebbero versare all’in- 
dustria straniera cifre valutabili a 
diversi miliardi. E’ molto probabile 
che in cuesto senso si raggiungerà 
facilmente un accordo. 

La regolamentazione dei brevetti 
per il futuro causerà invece gravi 
danni alle niccole e medie fabbri- 
che di prodotti farmaceutici che 
non possiedono attrezzati laborato- 
ri ‘di ricerche 


SUBITO 


SANDRO PERTINI, vice segretario 
del PSI, è comparso fugacemente nei 
corridoi di Montecitorio. Aveva il 
volto stanco, la voce roca: « Ho fatto 
più di cinquanta comizi » ha detto «e 
"Avanti!" mi ha ignorato o quasi. 
Per altri non è stato così. Voi sapete 
che ho combattuto per vent'anni il 
" ducismo ” e sono sempre dello stes- 
so parere. I) ventesimo Congresso del 
PCUS non ci ha proprio insegnato 
nulla in quanto al culto della per- 
sonalità ». 2 


EGIDIO ARIOSTO, sottosegretario 
ai Trasporti, è giunto alla Camera 
con l'ultima guida edita da Mi- 
chelin per l’Italia. Ha osservato 
che non siamo poveri come si cre- 
de: anche nelle più remote citta- 
dine esiste sempr=: almeno un al- 
berghetto o una trattoria "di 
lusso ”’. 


LANDO FERRETTI, senatore missino, 
mentre beveva un caffè in compagnia 
del suo collega di partito Michelini, 
ha detto: « Come ex luogotenente del- 
la milizia, mi sento suveriore a molti 
uomini politici democristiani. Tambro. 
ni, per esempio, era centurione; Ged- 
da, seniore ». 


MARIANO PINTUS, deputato de- 
mocristiano, è del parere che Anto- 
nio Segni non-ha ancora fatto per 
la Sardegna quello che Mario 
Scelba riusci a fare per la Sici- 
lia: «Sono briciole per i sardi; 
qualche leggina, pochi miliardi. 
In Sardegna v'e molto risentimen- 
to per questo » 


GUGLIELMO GIANNINI, polemizzan. 
do con l'on. Michelini che aveva de- 
finito la lista dell'Uomo Qualunque a 
Roma una lista di disturbo, ha dichia- 
rato ai giornalisti della siamna este- 
ra: « Secondo me è la lista del Movi- 
mento Sociale che disturba; per lo 
meno a me disturba molto ». 


E' STATO scoperto il modo con il 
quale le alte gerarchie vaticane 
riuscivano a sfuggire al controllo 
telefonico durante il ventennio del- 
la dittatura fascista. Un monsi- 
gnore ha confessato: « Parlavamo 
in latino » 


SE | ROMANI VOTASSERO COM 
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DA UNO STUDIO del 

Bureau International du 
Travail sulla consistenza 
della mano d'opera risulta 
che su una popolazione 
mondiale di due miliardì e 
mezzo, oltre un miliardo di 
persone, nari al 41 ner cen- 
to, lavorano. Gli uomini a. 
dulti (da venti a sessanta- 
Quattro anni) continuano a 
rappresentare la percentua- 
le più elevata della popola- 
zione attiva: dal 50 ner cen- 
to nel Giappone al 65 per 
cento negli Stati Uniti. La 
proporzione delle donne, 
che è in media del 25-35 per 
cento della popolazione at- 
tiva, ha mostrato una leg- 
gera tendenza all'aumento; 
una netta tendenza al decli- 
no ha invece mostrato, nei 
paesi industriali, la propor- 
zione dei minori di venti 
anni: tra il 1900 ed il 1950 
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1 grafico indica quanti seggi 

toccherebbero alle singole 1}- 
ste, in base alla nuova legge 
elettorale amministrativa, se 
ciascuna raccogliesse la stessa 
percentuale di voti delle ulti- 
me elezioni politiche. A Roma, 
come in tutto il Mezzogiorno, 
I) quadripartito non ha alcuna 
probabilità di conquistare la 
maggioranza; troppo deboli so. 
no | partiti minori, troppo for- 
ti sono ancora le destre. A _Ro- 
ma, più che altrove, la doppia 
chiusura di Fanfani, a destra 
e a sinistra, appare Insosteni. 
bile: qualora venisse mantenu- 
ta, l'unica alternativa alla so- 
luzione del commissario pre- 
fettizio sarebbe una giunta mi- 
noritaria monocolore, presiedu- 


Donata 
in breve tempo, fini- 
rebbe per apvoggiarsi a destra. 


I NUMERI PARLANTI 


cento e negli Stati Uniti dal 
15 al 6 per cento. 


XI ITALIA la natalità 
illegittima tende in ma- 
niera sempre niù evidente a 
diminuire. Dopo |aver tocca- 
to nel 1951, con B3,9 nati il- 
legittimi su mille il valore 
più basso, l'indice si era 
leggermente elevato nel 1952 
toccando il 3,1 per mille; 
ma nel 1953 si è orientato di 
nuovo verso una diminuzio. 
ne del "valore relativo”. 
che risulta il viù basso fi- 
nora raggiunto per l’intero 
territorio nazionale: 33,4. 


DA UNA indagine stati. 

stica sulla scuola secon. 
daria italiana classica e 
scientifica, scuola media 
compresa, risulta che la 
scuola media ba il primato 
delle punizioni disciplinari 


essa è diminuita in Gran 
Bretagna dal 20 al 10 per 


(52 per cento), seguono nel- 
l'ordine il liceo classico (15 


per cento) e ginnasio supe- 
riore (12 per cento), il liceo 
scientifico (10 per cento) e 
l'istituto magistrale (8 per 
cento). 


DA RECENTI statistiche 
À sullo sviluppo delle au- 
tostrade risulta che la Fran- 
cia ha km. 1,821 di strade 
di grande comunicazione o- 
gni 1000 abitaoti, la Dani- 
marca ne ba km 1,259, la 
Svizzera km. 1,012 e l'Italia 
soltanto km. 0,405 


a RECENTI rilevazioni 
statistiche sugli istituti 
di cura in Italia, risulta che 
al 1. gennaio 1954 gli isti. 
tuti di cura erano 2.271 do- 
tati di 350.526 posti letto. 
Il rapvorto con la popola. 
zione è di un posto-letto 
ogni 138 abitanti. Dal Tren- 
tino-Alto Adige dove ll rap. 
porto è di un posto-letto 


che probabil 








e alla Lombardia (uno ogni 
39). La consistenza minore 
si ha nella Basilicata con ùn 
posto-letto ogni 1.016 abitan- 
ti, seguita dalla Calabria 
con un posto-lejto ogni 408 
abitanti e dalla Valle d’Ao. 
sta (uno ogni 263). 


IN ITALIA il fortissimo 

aumento delle spese 
complessive dei comuni (da 
6,3 miliardi nel 1933 a 557 
miliardi nel 1954) compen- 
sato solo in varte dall’au- 
mento delle entrate ha 
fatto gonfiare ll deficit com- 
plessivo dei hilanci comu- 
nali. Da 330 milioni net 
1938 si è giunti a 116 miliardi 
nel 1954, con un aumento 
di 34 volte rispetto all’an. 
teguerra. La centuale di 
copertura delle spese effet- 
tive con le entrate effetti- 
ve è diminuita dal 95 per 
cento nel 1938 al 79 per cen- 


ogni 92 abitanti, si scende 


alla Toscana (uno ogni 98) to nel 1954. 


Rispondiamo con Einaudi a Borasio 


BARBABIETOLE D'ORO 


Domenico Borasio, amministratore delegato 
della società Eridania Zuccherifici Nazionali, 
ci ha inviato questa lettera alla quale Euge- 
nio Scalfari risponderà nei prossimo nume- 
ro. Riteniamo opportuno intanto portare a 
conoscenza dei lettori quanto Luigi Einaudi 
scrisse sul problema deli nrotezionismo zuc- 
cheriero nei 1950. Il brano di Einaudi è trat- 
to dal volume ” Lo scrittoio del Presidente”. 


EL N. 13 del periodico da lei diretto, Eu- 

genio Scalfari sotto il titolo "Il silenzio 
degli zuccherieri” cerca di rispondere al prof. 
Albertario che aveva spiegato sul ”Giornale 
dell'Agricoltura” come il costo dello zucche- 
ro alla produzione è, in Italia, in linea con i 
costi di altri paesi europei e che, anzi, il co- 
sto italiano è inferiore a quello francese. Per 
lo Scalfari il riferimento alla Francia non 
sarebbe possibile perchè in Francia gli inte- 
ressi bieticoli, egli dice, « fanno e disfano 
i governi ». Egli oppone, invece, i dati della 
FAO, dai quali risulterebbe la spesa occor- 
rente per l’acquisto di un chilo di zucchero, 
sulla base dei salari correnti, nei vari Paesi. 

In altre parole, a un confronto fra costi 
alla produzione lo Scalfari oppone un con- 
fronto fra costi al consumo, ben sapendo che 
questo costo è da noi gravato, fra l’altro, di 
oneri fiscali per oltre il 40 per cento. Lo stes- 
so Scalfari arriva al punto di attribuire agli 
industriali « profitti attuali superiori ai 50 
miliardi netti all'anno ». Cinquanta miliardi 
l’anno, riferiti ad una vendita di 8 milioni 
di quintali di zucchero, vogliono dire un 
utile di 6.250 lire per quintale. La quota di 
competenza degli zuccherieri su un quintale 
di zucchero raffinato è di L. 6.629, su un 
quintale di cristallino è di L. 5.629. Ciò vor- 
rebbe dire che in Italia, secondo i dati dallo 
Scalfari ritenuti attendibili, lo zucchero raf- 
finato verrebbe fatto con una spesa di 379 
lire al quintale, mentre per il cristallino, del 
quale ne vengono venduti oltre 1.500.000 
quintali, l'importo dell’utile sarebbe superiore 
all'importo dell’incasso, lordo di ogni spesa. 

Non a caso le avevo già spiegato con la mia 
del 15 ottobre 1955 che a formare la quota di 
competenza degli industriali concorrono i se- 
guenti elementi di spesa: mano d’opera, com- 
bustibili, trasporti, pietra da calce, manuten- 
zione, spese generali, imballaggi, tributi e as- 
sicurazioni, interessi passivi per la conser- 
vazione del prodotto, ammortamenti di im- 
pianti che costano miliardi, remunerazione 
dei capitali investiti. 

Come lei vede, se gli industriali non ri- 
spondono, non è evidentemente per imbaraz- 
zo, ma perchè sono sempre più convinti che 
una decente polemica con i loro interlocutori 
non è sempre possibile. 

Lo scopo, peraltro, di questa mia, non è 
soltanto di richiamare la sua attenzione sul- 
l'episodio, ma sul significato che l’episodio 
ha per noi, inquadrato in un sistema di pub- 
bliche, roventi polemiche, scarsamente docu- 
mentate ed astiose, e che appaiono indice di 
stati d'animo molto pericolosi e poco produ- 
centi ai fini di quella educazione civica e 
democratica che in questo regime di libertà 
vorremmo costituisse una norma e una ga- 
ranzia di vita per tutti. 

Lo so benissimo che i direttori non posso- 
no sempre controllare, specialmente sotto 
l'aspetto tecnico, tutto quanto viene loro sot- 
toposto dai redattori e dai collaboratori; e so 
bene che il grosso pubblico ama le notizie 
pepate, sensazionali, e crede più alla bouta- 
de che al ragionamento. 

| Non le sembra, però, che questo costume 
sistematicamente scandalistico col quale ven- 
gono trattati problemi di politica, di produ- 
zione, di rapporti tra categorie sociali, com- 
prese quelle sulle quali gravano notevoli re- 
sponsabilità di lavoro, sia giunto ad un pun- 
to da dover imporre alle direzioni dei perio- 
dici e di certa stampa, che gravitano nell’or- 
dine democratico, un serio esame di coscien- 
za? Le pongo questa domanda non come in- 
dustriale, ma come cittadino. 


Domenico Borasio 


’ONERE dei consumatori italiani a causa 

della protezione concessa allo zucchero 
nazionale può essere considerato uguale al 
prezzo interno dello zucchero meno il 
prezzo estero aumentato dell’imposta di fab- 
bricazione riscossa su ogni quintale di zuc- 
chero consumato, sia nazionale come estero. 

Noi possiamo limitare per ora l’esame allo 
zucchero ordinario, ad esclusione di quello 
per usi speciali (marmellate, ecc.). Possiamo 
altresì lasciar fuori calcolo l’ammontare di 
novantadue lire dell’imposta di fabbricazio- 
ne e quello di una lira pagata ad un certo 
commissariato, non più esistente, per l’ali- 
mentazione. Imposta e tassa gravano sia sul- 
lo zucchero interno come su quello estero, e 
non danno quindi luogo ad alcun privilegio. 

L’onere del consumatore può dunque es- 
sere considerato uguale a lire centotrenta, 
prezzo interno, meno sessanta, prezzo che è 
od era recentemente il prezzo dello zucche- 
ro estero. L'onere è uguale a 70 lire al chilo. 

Le lire settanta non sono un lucro netto 
degli zuccherieri, una parte di esso essendo 
assorbito dai maggiori costi pagati ai bieti- 
cultori ed ai maggiori analoghi eostì degli 
zuccherieri. Solo l’eccesso delle settanta lire 
oltre questi maggiori costî*©òstituîsce il lucro 
netto degli zuccherieri... 

L'abolizione completa di ogni protezione; 
l'apertura del mercato nazionale allo zucche- 
ro estero a parità di condizioni con quello in- 
terno, risolverebbe il problema. Si può assal- 
tare il fortilizio protezionistico dividendo le 
forze nemiche? Il successo è tutt'altro che 
certo; ma non del tutto assurdo. 

Il fattore che dal punto di vista politico e 
sociale fa maggiore impressione è quello del 
così detto abbandono di una cultura ferti- 
lizzante come quella delle bietole su circa 
centoventimila ettari di terreno. 

Gli zuccherieri per se stessi non eccitano 
la compassione del pubblico. Contro gli zuc- 
cherieri può, con una certa non assurda pro- 
babilità di riuscita, essere fatta una campa- 
gna, nel senso che l’industria dello zucchero 
è ormai non solo anziana, ma veneranda. Es- 
sendo trascorso quasi un secolo e mezzo dal 
giorno in cui, con gli editti di Berlino e di 
Milano (1806-1807) Napoleone poneva, col 
blocco continentale, le basi in Europa del- 
l'industria dello zucchero di barbabietola, 
questa non può decentemente pretendere al- 
la protezione che si consente da molti alle 
industrie ”nuove”. Può darsi che la campa- 
gna così impiantata non abbia successo. Ma 
perlomeno farebbe confessare agli zucche- 
rieri ed ai loro difensori che si tratta di 
una industria che invecchiando è diventata 
rimbambita e, rimbambendo, ha diritto a 
pretendere aiuti atti a tenerla in vita. 

I! paravento dietro a cui gli zuccherieri 
si proteggono è il pericolo di abbandono per 
quei tali centoventimila ettari. Perchè non 
dire agli zuccherieri: di che cosa vi lamen- 
tate? Non certo della vecchiaia dei vostri 
macchinari, dell’incapacità dei vostri diri- 
genti, sibbene del caro prezzo ,a cui voi per 
l’infelicità dei terreni italiani dovete acqui- 
stare le barbabietole, in confronto al prezzo 
cecosiovacco o all’equivalente prezzo della 
canna de zucchero cubana. Se quindi lo Sta- 
to vi garantisse di poter acquistare le bar- 
babietole nazionali ad un prezzo non supe- 
riore a quello cui gli industriali cecoslovac- 
chi possono comprare le loro barbabietole, 
voi non potreste lamentarvi più di alcun 
ostacolo al prospero esercizio della vostra 
industria. Se supponiamo che, essendo il. 
prezzo cecoslovacco uguale a sei per una da- 
ta-unità di prodotti in bietola, il costo margi- 
nale al centoventimillesimo ettaro della bie- 
tola italiana sia dieci, risulta una differenza 
di quattro. Lo Stato dovrebbe pagare ai bie- 
ticultori un sussidio di quattro per ogni uni- 
tà di bietola recata allo stabilimento. 

La trasformazione della protezione in un 
premio ai coltivatori non è certo un por- 
tento. Ma essa avrebbe la virtù di semina- 
re confusione ed eccitare discordie fra gli 
associati nell’assalto alla cosa pubblica. 


Luigi Einaudi 





‘re contro  Baranès 


* | concorsi servono 


poco alla pubblicità 
commerciale 





OMA. — La pubblicità commer- 
ciale si va sempre più orfentan- 
verso i concorsi a premi, ban- 
diti tra il pubblico per richiamarne 
l’attenzione-su una certa ditta 0 su 
certi prodotti. Il grandissimo nu- 
mero di concorsi banditi in questi 
ultimi mesi, con le formule più 
disparate, ha tuttavia fatto nasce- 
re alcun dubbi sull'efficacia di que- 
sto sistema. Si teme che il pub- 
blico finìisca col disinteressarsi del 
concorsi, o col partecipare ad essi 
senza porre alcuna attenzione ai 
prodotti che il concorso avrebbe il 
compito di propagandare. 
Gli uffici di pubblicità di LAeeTO 
c 


tistiche Doxa.-l’incarico di porre ad 
un numeroso € rappresentativo cam. 
pione di cittadini alcune domande. 

La prima domanda è stata la se. 
guente: « Ha mai ipato a uno 
Gn ° = e Ata 
agli acquiren etermina da 
dotti? ».. A questa domanda 72 
per cento degli interrogati ha ri- 
sposto di non aver mai partecipato 
a concorsi, l'8 ner cento di avervi 
partecipato una sola volta, e l’al- 
tro 20 per cento più volte. La prima 
conclusione è quindi che, nonostan. 
te l'elevato numero di iniziative 
pubblicitarie, la massa di consu- 
matori potenziali che non viene an- 
cora neppure raggiunta dalla pro- 
paganda è grandissima. Questi dati 
confermano, per altra via ma in 
modo abbastanza eloquente, la ri- 
strettezza del mercato italiano e 1) 
basso livello dei consumi in gene- 
rale. Da notare che le donne si in- 
teressano ai concorsi più degli uo- 
mini, sia per il maggior tempo a 
loro disvosizione, sia perchè sono 
esse ad effettuare la maggior parte 
degli acquisti in quei settori in cui 
i concorsi hanno trovato recente- 
mente la maggior diffusione (de- 
bona alimentari, elettrodome- 
stici). 

La seconda domanda è, dal punto 
di vista pubblicitario, molto signi- 
ficativa: « Ricorda quale ditta ave. 
va indetto il concorso cui lei par- 
tecipò? ». Soltanto il 16 per cento 
ha dato risposta affermativa; l’84 
per cento tra quanti parteciparono 
a concorsi non ricorda invece il no- 
me della ditta. Da questo punto di 
vista sembra dunque che l’effica- 
cia pubblicitaria di simili iniziati- 
ve sia molto limitata. 

La convinzione della Doxa è che 
soltanto quando si riesca ad a - 
sionare il pubblico con la dei 
premi o con.l’originalità della for- 
mula di concorso. si raggiunga l’ef- 
fetto di affermare un certo prodot. 
to o una certa marca. 

Ciò conferma la giustezza della 
moderna tecnica pubblicitaria di 
concentrare nel più breve tempo la 

r massa di pubblicità pos- 
le, mer meglio colpire l’atten- 
zione del pubblico. 


* Solo i piccoli contri- 
buenti pagano per 


intero | 
famiglia 


— 1 dati sugli accerta- 
Y RP; e le dichiarazioni dei 
contribuenti romani, per l’impo- 
sta di famiglia, nell’esercizio 
1955, hanno messo in luce un fe- 
nomeno assai grave, Il comune 
di Roma trae la quasi totalità 
del gettito di questo cespite dal- 
le classi di cittadini con redditi 
modesti, che difficilmente con- 
testano gli accertamenti e paga- 
no senza difficoltà il dovuto. Le 
classi fornite di redditi più ele- 
vati si cppongono invece siste- 
maticamente agli accertamenti 
dell'ufficio, 

I contribuenti per l'imposta di 
famiglia sono in tutto, a Roma, 
167 mila. Di essi 140 mila, fino 
ad un milione di reddito impo- 
nibile, hanno dichiarato e pa- 
gato 970 milioni d’imposta, ri- 
spetto ad accertamenti comples- 
sivi di un miliardo: la differen- 
za tra imponibile accertato e 
imponibile dichiarato è dunque 
minima. Essa aumenta però per 
i contribuenti immediatamente 
più ricchi. 

La seconda classe di contri- 
buenti, comprende 20.774 fami. 
glie con imponibile da utig.a tre 
milioni; questo gruppo ha di- 
chiarato un debito d'imposta di 
864 milioni, di fronte ad accer- 
tamenti per complessivi 1650 mi- 
lioni. Seguono 3747 famiglie con 
imponibile tra i tre e i cinque 
milioni; le dichiarazioni di que- 
sto gruppo ammontano a 244 
milioni di fronte ad accertamen- 
ti per un miliardo. Il quarto sca- 
glione, tra cinque e dieci milio- 
ni, ha dichiarato 183 milioni 
contro accertamenti per 1340 mi- 
lioni. Tra i dieci e i venti mi- 
lioni di imponibile vi sono 608 
contribuenti, che hanno dichia- 
rato 124 milioni contro 1162 ac- 
certati dal Comune, Infine 333 
contribuenti, dai venti milioni in 
su di reddito imponibile, hanno 
dichiarato un debito fiscale di 
99 milioni contro accertamenti 
per 2264 milioni. 


III 


ANDRE’ BARANES, l'ex giorna- 
lista che inventò il resoconto di 
una seduta dell'esecutivo comunista 
francese durante la quale sarebbero 
stati rivelati i reti del comitato 
di difesa nazionale (’Espresso” 25 
marzo), principale imputato al pro- 
cesso che si è svolto a Parigi, è sta. 
to assolto con formula piena « perchè 
una informazione diventa segreta so- 
lo quando tale la definisce l'autorità 
competente ». Con lui è stato assolto 
anche Mons, mentre Labrusse e Turpin 
sono stati condannati rispettivamente 
a sei anni di carcere. Dopo questa sen. 
tenza Labrusse ha peagliato N bicchie- 
erendolo ad un 








occhio, 


dr gecron PEROSINO, amico e socio 
in affari del miliardario inglese 
Fitz Aucher, che aveva avuto in cu- 
stodia Carolina Picchioni curarne 
l'educazione (’‘’Espresso”’ i3 maggio), 
ha dato mandato al suo legale avvo- 
cato Vittorio Palenca Tabulazzi di Ro- 
ma di querelare quei giornali che se- 
tondo lul hanno diffamato il defunto 
Aucher e la famiglia Perosino facendo 
apparire l'adozione della figlia del mo- 
stro di Nerola come una speculazione 
e corruzione di minorenni. Secondo i 
giornali, infatti, Fitz Aucher avrebbe 

ntato di adottare attraverso i Pero. 


. sino altre quattro ragazze minorenni 


@ scopo non del tutto filantropico. 








LA CAPITALE 
E LO STATO 


L'ora della distensione 


’AMICIZIA tra il presi. 

dente del Consiglio An. 
tonio Segni e il presidente 
della Camera Giovanni Leo. 
ne è nata nelle aule univer. 
sitarie della facoltà di - 
sprudenza di Roma. Gorni 
insegna diritto processuale 
civile; le sue lezioni sono af- 
follate e vengono registrate 
su filo; è considerato dagli 
studenti un professore di ma- 












nica larga, più comprensivo 
“n assistenti. 

ne i a dnvece pro- 
cedura pe tre volte la 
settimana, è molto esigente 
con gli stu ff è contano 
temente un codaz- 
zo di nti. Le ore di in- 





segnamento dei due fes- 
sori, nelle giornate mar. 
tedì e del sabato, cido- 
no. Alla fine delle lezioni si 
fermano a parlare nei cor- 
ridoi, discutono di pere e 
di problemi di pes Qua- 
con D cello per la pesante 
con il co! 
Coomallo* sil impone. pie io 
ns pone, per 
manovre degli avversari. Re- 
centemente Segni ha con- 
fessato a Leone; « Sono que- 
sti gli unici minuti tranquilli 
della mia giornata ». 


Il metodo di Colitto 


’AUMENTO delle inter- 
rogazioni scritte ed orali 
Dna Si i dì segrete fre 
g c » 
ria di Montecitorio. Dalle do. 
CA A = 
sposta , presentate nel- 
la precedente legislatura, sì 
è passati in questa a oltre 
ventimila. 
Il solo onorevole Colitto ne 
duemilacin- 


cento ner volta. Per fron. 
teggiarlo i servizi sono stati 
meccanizzati. 



































Lo scienziato 









tenuto una conferenza al cir- 
colo di San Pietro sul tema: 
” Medicina: quo vadis? ”. Ha 
detto: «Il trapianto della 
cornea sia l’immagine del tra- 
pianto della scienza nel cam- 
po dello e per una sem- 
pre più chiara visione delle 
cose celesti ». 


| difensori della Repubblica 








più di un'ora. 









Le spese del candidato 


ATTI i conti si è scoper- 

to che i candidati ai 131 
mila seggi comunali e . 
ciali sono circa 320 , «Un 
ottimo affare per i proprieta. 
ri dei ristoranti» ha com- 
mentato l’ onorevole 
Ariosto, «perchè è chiaro 
che un candidato ha speso 
almeno diecimila lire in i 
durante la etto- 
rale, I trattori così hanno in- 
cassato in maggio almeno 
tre miliardi e seicento milio- 
ni in più», Alla spesa dei 
pranzi s’aggi dei 
manifestini, degli striscioni e 
delle lettere inviate a casa 
degli elettori, In media ogni 
candidato ha speso non me- 
no di trentamila lire; com- 
plessivamente sono stati spe- 
si più di nove miliardi. 



















Prima Fanfani 


L SEGRETARIO dell’ono- 

norevole Massimo Del 

ante, cavaliere del lavoro e 
depnato monarchico, ha te. 
lefonato alle redazioni dei 
quotidiani romani per segna- 
lare un importante discorso 
elettorale tenuto all'Aquila 
dall’on. Del Fante, Diceva 
l'appunto letto dal segreta- 
rio: «Dopo aver criticato l'a. 
zione politica che la destra 
va svolgendo, l'onorevole Del 
Fante ha affermato che 0c- 
corre purificare la DC e ri- 
portare alla gloria antica lo 
scudo crociato ». Bisogna 
mettere in rilievo, ha con- 
cluso l’informatore, che al 
termine del suo discorso l'o- 
ratore ha inviato un saluto 
all'onorevole Fanfani e al 
Papa. «E' esatto, prima a 
Fanfani e voi al Papa?», ha 
chiesto uno stenografo. « SÌ » 
è stata la risposta del segre- 
tario, « prima a Fanfani e 
poi al Papa ». 
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X A Roma dopo Rebecchini è difficile votare 
senza peccato: per Gedda va all’inferno non so- 
lo chi voterà peri marxisti ma chi voterà radi- 
cale, liberale, socialdemocratico, repubblicano. 


X Il purgatorio a chi voterà per l’Uomo Qua- 


lunque, per i monarchici e per il MSI. 


X Il paradiso assicurato a chi voterà per la 


democrazia cristiana. 


X Il voto difficilmente è dato bene in una città 
dove vivono 41.000 analfabeti e in cui 800.000 cit- 
tadini hanno fatto soltanto la quinta elementare. 


di CESARE ZAPPULLI 


OMA. — Il destino di Salvatore Rebec- 

chini, sindaco DC di Roma, ricorda da 
vicino quello di Saverio Pòlito, il questore 
del caso Montesi. Quando lo scandalo delle 
aree, come quello del pediluvio, è cresciuto 
troppo per essere coperto, il governo, che in 
ambedue i casi avrebbe dovuto intervenire 
in tempo e non è intervenuto, li ha abban- 
donati. Pòlito sotto processo e Rebecchini 
schiodato a viva forza dal Campidoglio. 

E siccome il sindaco ha resistito, ha mes- 
so di mezzo il cardinale Clemente Micara, 
vicario di Sua Santità per la città di Roma, 
ha cercato di intorbidare i rapporti fra ‘la 
DC e il Vaticano, sembra che per castigo 
non avrà nemmeno l’ambasciata di Madrid 
che gli era stata promessa in un primo 
momento, né l’ente pubblico che gli era 
stato fatto intravedere dopo. 

A riscattare la lista DC dalla Capocotta edili- 
lizia perpetrata da Rebecchini in nove anni di 
impunità amministrativa, è stato chiamato il 
senatore Umberto Tupini, ex-ministro della 
Giustizia, dei Lavori pubblici e degli statali, 
e benemerito di quella legge Tupini per l’edi- 
lizia popolare che ha permesso ad alcune de- 
cine di miliardi dello. Stato di’ sorvolare le. te- 
ste dei cittadini e di finire nelle tasche della 
” Immobiliare ”, dei Gerini e degli altri lati- 
fondisti urbani, usurai di suoli. 

Tupini rappresenta, nel quadro di sospetti e 
di accuse che colpiscono la democrazia cri- 
stiana per l'’amministrazione di Roma, quello 
che era nella medicina domestica di cinquanta 
anni fa il decotto di malva. Un emolliente che 
non faceva male e poteva far bene. 

Tupini sa parlare a lungo senza dire nulla. 
Ma ha atteggiamenti cardinalizi Le sue braccia 
aperte verso il popolo rassomigliano al colon- 
nato di San Pietro. E nella polemica con i co- 
munisti, come mi è toccato di udire la sera 
del 16 maggio in una piazza di Roma, chiama 
Togliatti Togliattov e la Russia il paese dei 
morti ammazzati. 

Queste trovate vanno benissimo per un par- 
tito, come la DC, che disprezza l’elettorato e 
per un oratore, come Tupini, abituato a parlare 
ad un ingenuo pubblico diocesano. Debbo an- 
che aggiungere, però, ad cnore del pubblico, 
che quella sera la parole di Tupini sono state 
accolte dal silenzio, rotto appena dagli ap- 
plausi degli attivisti di Azione cattolica in pri- 
ma fila. Un successo assai maggiore aveva 
avuto dallo stesso ‘palco, un’ora prima di lui, 
l'on. Armando Angelini, anche della DC, con 
un dignitoso discorso che in tema di socialità, 
di socialismo e di costume amministrativo ha 
minacciato in più di un punto di andare oltre 
il consentito, se a fermare l’oratore non si fos- 
se levata l’ombra di Fanfani 


I democristiani 


UTTO quello che si sa di Tupini è che è un 

antico cattolico popolare, che è povero (per- 
chè paga per imposta di famiglia non più di 
un capodivisione di ministero) e che suo figlio 
Giorgio si ritirò dalla politica per dedicarsi 
alla professone forense: vero è che poi il gio- 
vane ci ha ripensato ed è rimasto ad aggirarsi 
fra VIRI, la Navalmeccanica e i] Centro di 
Documentazione, mettendo insieme un bel po’ 
di stipendi parastatali e parapolitici 

L’episodio più cospicuo nella carriera di Um- 
berto Tupini è il salvataggio, effettuato con un 
abile gioco di prestigio, della legge elettorale 
maggioritaria, nella seduta del Senato del 21 
marzo 1953. 

La candidatura di Tupini a sindaco di Ro- 
ma non è soltanto una vittoria del centro- 
destra della DC, ma anche una vittoria dei 
notabili cattolici sulle velleità della parte gio- 
vane e più avanzata del partito. Senza entrare 
nell’inestricabile viluppo di correnti e sotto- 
correnti che hanno dato vita al Comitato ro- 
mano della DC (andreottini, fanfaniani, gron- 
chini, vanoniani, sindacalisti, ”La Base” e 
l’Azione cattolica) e alla Commissione eletto- 
rale da cui è uscito il nome di Tupini, si può 
dire che la sua designazione rappresenta una 
affermazione dell’autarchia politica DC e una 
garanzia sicura di clericalismo. 

D'altra parte la DC conosce il suo elettora- 
to. Sa che la forza del partito non è nei pro- 
grammi ma nelle parrocchie e che lo slogan 
elettorale di sicura presa è quello di Luigi Ged- 
da, presidente dell’Azione cattolica: «Con 
Cristo o contro Cristo ». Man mano che ci av- 
viciniamo al 27 maggio, l'obbligo morale del 
gregge si definisce più precisamente: il buon 
cattolico deve votare; il buon cattolico non 
deve votare per quei partiti che professano 
dottrine contrarie agli insegnamenti della 
Chiesa: le dottrine contrarie sono quelle mar- 
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xiste; poi anche quelle liberali e, più ancora, 
radicali e laiche, Alla fine il peccato, prima 
veniale poi mortale, tinge di nero tutti i par- 
titi, salvo la DC, i fascisti, i monarchici e 
l'Uomo Qualunque. 

Nelle parrocchie, infine, la DC diventa la 
strada del Paradiso. E Edoardo Lombardi, pre- 
sidente dell’Istituto per le Case Popolari e can- 
didato nella lista DC di Roma, ha pensato 
bene di saltare il fosso e di rivolgersi diret- 
tamente alla fonte delle grazie e dei voti: ha 
inviato su carta intestata dell’Istituto una let- 
tera circolare ai parroci in cui, tacendo che 
si tratta di soldi dello Stato, ha illustrato le 
sue benemerenze per dare una casa ai poveri 
e creare un ”Mondo Migliore ” e li ha invi- 
tati ad esortare i fedeli perchè gli diano le 
preferenze. 

L’uso della carta e delle dattilografe dello 
l'Istituto crea gli estremi del peculato. Ma chi 
fa caso a queste cose? 

La minuta opera di corruzione politica che 
sì opera quotidianamente nelbke parrocchie 
permetterà alla DC, malgrado l’indifferenza 
del pubblico ai suoi comizi, di salvare un buon 
numero dei 329 mila voti che ebbe nel 1953. 
Roma ha 1.100.000 elettori su 1.800.090 abitanti. 
(Gli abitanti effettivi di Roma sono di più, 
ma alcune decine di migliaia non hanno la 
residenza e quindi non votano). Ma dei roma- 
ni 61 mila spno analfabeti e 819 mila hanno 
interrotto glî studi alla quinta elementare. 
Una famiglia su due non compra nessun gior- 
nale. Ii terreno elettorale della DC è questo. 
Gedda e Tupini possono stare tranquilli. 


I radicali 


RA gli strati più colti, la DC ha dalla sua il 

considerevole numero di persone che vivo- 
no delle tolleranze amministrative e del dif- 
fuso clientelismo instaurato dal partito di 
maggioranza. Tutti gli statali i quali temono 
che la riforma della burocrazia possa imporre 
un più severo costume ai pubblici uffici, tutti 
i parastatali che tremano a sentir parlare di 
anti inutili, gli impiegati comunali in sopran- 
numero, i papaveri dell'ammiristrazione che 
cumulano stipendi nei consigli di amministra - 
zione e nei collegi sindacali tengono per la 
DC. Si tratta di 180 mila persone. Se questo 
sistema di corruttela finisse, Roma cesserebbe 
di comprare 12 mila automobili all’anno. E le 
case di lusso e semilusso, che si moltiplicano 
in ragiona di 20 mila all’anno, resterebbero 
vuote, 

La DC, insomma, è la sola e grande indu- 
stria romana. E’ la capogruppo di un immen- 
so trust, le cui azioni, se fossero quotate in 
borsa, rappresenterebbero un titolo solidissi- 
mo. Soltanto nell’ENPI, ente nazionale per la 
prevenzione degli infortuni, sono sistemati 33 
segretari di sezione della DC. 

Perciò il nemico numero uno della DC a Ro- 
ma non sono i comunisti, ma i radicali. Il 
nuovo partito ha portato su un piano, per 
così dire scientifico, la critica al malcostume 
democristiano, in tutti i suoi aspetti, e alle 
manifeste complicità della DC con la destra 
economica. 

Almeno metà degli ottanta nomi della lista 
radicale rappresentano competenze specifiche 
indiscusse. Nicolò Carandini ha il merito di 
aver dato forma politica al fermento della si- 
nistra liberale, assumendosi in gran parte le 
responsabilità di far cessare l'impossibile con- 
vivenza col PLI e di offrire all’elettorato ita- 
liano un partito nuovo e moderno. Leone Cat- 
tani (l’unico ministro dei Lavori pubblici che, 
in tutta la storia parlamentare italiana, non 
sia stato rieletto dal suo collegio, al quale non 
elargì neppure un’opera a scopo clientelistico) 
è l'uomo che non ha dato tregua a Rebecchi- 
ni: resistendo a tutte le ostilità e a tutte le 
blandizie, ne ha registrato e denunziato le 
compiacenze e gli abusi; ne ha fatto un reo 
confesso; ne ha vietato, prima ancora della 
decisione della DC, la rielezione per motivi 
di pubblica decenza. Leopoldo Piccardi, mini- 
stro dell'Industria e Commercio dopo la ca- 
duta del regime, può descrivere con un’orato- 
ria da antologia l’inefficienza, l’arretratezza e 
gli abusi della nostra amministrazione pub- 
blica. 

Si è detto che nella lista radicale ci sono 
troppi cervelli. E veramente ce n’è più di 
quanto basta per formare un governo di tec- 
nici. L'elettorato sarà in imbarazzo per le pre- 
ferenze. Tuttavia non è possibile fare previ- 
sioni sul successo della lista, che si rivolge a 
un elettorato difficile e, in più, deve subire 
l'onorevole congiura del silenzio organizzata- 
gli contro dalla stampa confindustriale e go- 
vernativa. 

I radicali potranno avere mille voti e po- 
tranno averne cinquantamila. I convegni degli 
amici del ” Mondo” sono stati dei grandi av- 
venimenti culturali, prima che politici: i pro- 
blemi dei monopoli, del petrolio, della scuola, 
dei macelli, delle aree fabbricabili, dei mer- 
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cati generali, del costo della vita sono stati 
analizzati in tutti i particolari. Il convegno di 


Antonio Cederna sui ” Vandali a Roma” hu 
attirato più pubblico del simultaneo comizio 
di Giovanni Malagodi in piazza Santi Apostoli. 

Ma quanta è a Roma la gente che può cor- 
rere il rischio di spezzare la catena dell’omer- 
tà e delle reciproche concessioni, senza ri- 
schiare anche il proprio benessere? Ce lo di- 
ranno le elezioni del 27 maggio. Un’afferma- 
zione, anche modesta, della lista radicale vor- 
rà dire che nella politica italiana è comincia- 
to qualcosa di nuovo. 

L'attacco mosso dal partito radicale al mon- 
do della corruzione e del privilegio ha creato 
specialmente nei giovani un interesse nuovo: 
al discorso di Carandini al teatro ” Volturno ” 
la platea, gremita, era composta in grande 
maggioranza di universitari e di giovani intel- 
lettuali, la cui rappresentanza nella lista è af- 
fidata a Giovanni Ferrara, Marco Pannella e 
Franco Roccella. : 

I comunisti sono i soli che, in una città com- 
plessa come Roma, sanno chì sono e dove abi- 
tano i loro elettori: sono gli abitanti delle bor- 
gate, i baraccati del campo Parioli e dell’ac- 
quedotto Felice (anche 
Metella sull’Appia Antica è abitata), le fami- 
glie di Primavalle, Gordiani, Pietralata, Quar- 
ticciolo che stringono, a insaputa dei romani, 
la città in un cerchio di rancore e di miseria, 

L’opera di decentramento della fame, co- 
minciata dal fascismo e proseguita dai demo- 
cristiani, ha diviso la città in due anelli: quel- 
lo borghese all’interno e quello proletario al- 
l'esterno. Lo stato di disagio in cui l’ammi- 
nistrazione Rebecchini ha tenuto la città dei 
poveri, senza strade, senza fognature, senza 
scuole, conserverà al partito comunista una 
buona parte dei 235 mila voti del 1953. 

E ciò dà anche modo agli attivisti del PCI 
di evitare, nella propaganda, gli spinosi temi 
politici per quelli comunali. Capo della lista è 
Aldo Natoli, consigliere comunale uscente, che 
ha denunziato per quattro anni, con la dili- 
genza di un ragioniere, le malefatte e gli abu- 
si della giunta Rebecchini. Questo lo ha posto, 
in più di una occasione, a fianco di Leone Cat- 
tani e ha dato modo agli amici del sindaco 
di dire con malafede consapevole che i radi- 
cali fanno il gioco dei comunisti 


a tomba di Cecilia- 


Vale la pena di ricordarlo, perchè in avve- 
nire l'accusa sì ripeterà: nell’algebra dei ben- 
pensanti un radicale è già qualcosa di peggio 
di un socialista del PSI. 

Malgrado i poveri delle borgate, il ristagno 
economico della capitale che aumenta il nu- 
mero dei disoccupati, e il carovita che corrode 
gli strati inferiori della borghesia spingendola 
verso il proletariato, il PCI a Roma non è 
tranquillo. « Se i comunisti avessero in mano 
centomila voti disponibili per salvare i par- 
titi di centro, lo farebbero », ha detto un os- 
servatore politico. 


I socialisti 


L PERICOLO è Pietro Nenni; è l’intenzione 

del leader socialista, ripetuta nel discorso del 
10 aprile, di rompere l'equilibrio politico attua- 
le, di seppellire il quadripartito che è gia mor- 
to, di rendere possibile l’apertura a sinistra. 

La corsa a Nenni, a Roma come altrove. si 
sente nell’aria. Ma a Roma, come altrove. 1l 
partito socialista non ha trovato molti uomi- 
ni da offrire all’elettorato. Nella lista socia- 
lista figura un avvocato illustre come Fede- 
rico Comandini, un architetto benemerito 
nella difesa di Roma come Luigi Piccinato, un 
sindacalista abile e coraggioso come Ercole 

sBonacina; ma i primi due sono di Unità Po- 
polare, mentre il terzo è un recente acquisto 
del sindacalismo nenniano. C'è poi Oreste 
Lizzadri, il quale per essere stato troppo vicino 
a Di Vittorio non incontra eccessiva simpatia 
nei ceti medi romani che guardano al socia- 
#lismo con grande curiosità. 

Il PSI, che ebbe 85 mila voti nel 1953 e su- 
pere”à, secondo le previsioni più caute, i 100 
mila il 27 maggio si troverà di fronte al 
problema di diventare a Roma quel partito 
che dovrebbe permettere di..sperimentare sul 
Campidoglio ciò che domani si dovrebbe ten- 
tare sul Viminale 

I socialdemocratici sanno che la vittoria del 
PSI avverrà anche a loro spese. Riusciranno 
a conservare i 32 mila voti del 1953 e î 4 con- 
siglieri comunali del 1952 (30 mila voti)? E’ 
difficile risvondere. Hanno in lista Giuseppe 
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Karagat, consigliere comunale uscente, chi 
ha trovato di scarso interesse le sedute del 
consiglio comunale, e Giuseppe Romita, mì 
nistro dei Lavori pubblici, che ha orgarizzato 
una robusta macchina elettorale I repubbii- 
cani sono in serie difficoltà. Nel 1946 erano un 
partito di massa, con centomila voti. Nov 
anni di collaborazione con la DC di Rebecchi- 
ni hanno allontanato quasi tutto il loro nu- 
turale elettorato; sarà molto se potranno sai- 
vare un seggio in Campidoglio 

Le destre misero insieme nel 1953 circa 280 
mila voti: a dividerseli, sì presentano oggi 
cinque liste, le due monarchiche, la liberale 
la fascista e quella di Guglielmo Giannini 
rilanciata a spese della Democrazia Cristiana 
per confondere le idee e anche per la simpa- 
tia istintiva dei cattolici verso il qualunquism: 

I liberali si avvantaggeranno del messaggio 
di Umberto e della divisione monarchica, ma 
la scissione della sinistra liberale (clie ha dato 
vita al partito radicale) provocherà perdite 
rilevanti. Dei fascisti (141 mila voti nel 1953) 
non si può prevedere nulla: è un mondo a 
parte, che vive di riti e di ricordi, e sì ripro- 
duce di padre in figlio. Nella lista MSI com- 
pare già la seconda generazione di gerarchi. 

I pronostici sulla nuova giunta comunale in 
Campidoglio non sono facili. Ammettendo, co- 
me prevedono anche l’on. Fernando Tambro- 
ni e l’on. Cino Macrelli, che l’affluenza alie 
urne sarà inferiore al 1953 (92% ), si può sup- 
porre che i votanti saranno 900 mila. Per for- 
mare la nuova giunta occorreranno quindi 
450 mila voti. 

Questo esclude che la DC possa formare 
nuovamente la maggioranza con i socialde- 
mocratici, i liberali e i repubblicani: fra tutti 
e supponendo che ognuno d’essi conservi i voti 
del 1953, non arriverebbero a 420 mila. Se 
vorrà formare una giunta alla DC non sì of- 
frono che tre strade: o allearsi con le destre 
monarchiche e fasciste, o formare una giun- 
ta di minoranza, o aprire a sinistra verso i 
socialisti di Nenni, richiedendo al tempo stes- 
so l'appoggio dei repubblicani, deì radicali ed 
eventualmente dei socialisti democratici. Del- 
le tre ipotesi, l’ultima è certamente la meno 
probabile. A Roma, più che in qualsiasi altro 
luogo, si profila all'orizzonte l'ombra di un 
commissario prefettizio. 
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LON_NENNI 
CONTAGIATO 
DA FANFANI 


OPO TANTI salti della quaglia di 

Togliatti sulla testa di Nenni an- 
che Nenni, approfittando degli ulti- 
mi eiorni della campagna elettorale, 
ha tentato un suo piccolo salto sulla 
testa di Togliatti. 


Ig sti stranieri che lo aveva- 
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no inv ta ac una delle loro tradi- 
zionali co renze stampa si sono tro- 
vati ci fronte ad un personaggio inat- 
teso e Der molti versi, inedito. Non si 
attendevano un Nenni più comunista 
dei comunisti, più staliniano di Stalin 
e. come se non bastasse, sciovinista 
sino al punto di vagheggiare la ria- 


nertura della questione triestina. 

Fra stato lo stesso Nenni ad aprire 
polemica coi comunisti sul congres- 
o di Mosca. Aveva ironizzato sulla 
emocrazia che scende dall'alto e si 
ra richiamato con compiacimento 
agli articoli di critica scritti al tempo 
îei granci processi bolscevichi. Ave- 
va salutato con un sospiro di sollievo 

scioglimento del Cominform esi 
ra affrettato a far sapere che egli lo 
iveva giudicato sempre uno strumen- 
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l nsione internazionale. 
Nella conversazione con la stampa 
estera tutto nuesto è stato dimentica- 
Il congresso di Mosca è diventato 
n normale episodio” dello sviluppo 
torico rivoluzionario. Nenni ha ne- 
to aualsiasi frattura tra la politica 
Stalin e qauella dei suoi successori, 
a attribuito al vecchio dittatore il 
rito della distensione e si è rifiu- 
o di ammettere che nel conflitto 
a il Cominform e la Jugoslavia la 
ragione fosse dalla parte di Tito 

La ragione di cuesto atteggiamen- 
to, probabilmente. è meno sciocca di 
quel che hanno subito nensato eli av- 
versari dell'apertura a sinistra. L’ec- 
cesso di zelo di Nenni non rappresen- 
tava una ulteriore prova della sua 
sudditanza ai comunisti ma, piuttosto, 
un tentativo di imbarazzare i comu- 
nisti nonandosi in concorrenza con 
loro sul loro stesso terreno. Molti mi- 
litanti sono rimasti delusi dalla faci- 
lità con cui i dirigenti del PCI hanno 
buttato a mare Stalin e si sono ade- 
guati alle nuove direttive. Nenni ha 
pensato bane di buttare l'amo anche 
da questa parte presentandosi come 
l’uomo che non sputa sui miti cui le 
masse operaie ner tanto tempo han- 
no creduto. 

I) tatticismo dei periodi elettorali 
non conosce scruvoli, e Nenni si è già 
acquistato titoli sufficienti ner esser- 
ne considerato uno dei maestri. Ci 
sono però dei limiti. Prima di toccare 
il buon gusto assi riguardano proprio 
l'ideologia e la linea politica di un 
partito. Il compnito di Nenni, come di 
qualsiasi altro che si trovasse al suo 
posto, ncn è soltanto quello di recupe- 
rare voti a destra o a sinistra ma ui 
recuperarli in nome di cualchs cosa. 
Nel caso in questione questo qualco- 
sa dovrebbe essere il sucialismo e 
l'autonomia socialista: due concetii 
che sono usciti profondamente umi- 
liati dalla conferenza stampa. 

Il) PSI sta beneficiando di una ecce- 
zionale congiuntura favorevole. Non 
ha bisogno, per raccorglierne i frutti, 
di recitare nello stesso tempo le parti 
di La Pira, di Toeliatti, di Secchia. 
Deve soltanto cercare di essere sem- 
pre meglio se stesso. Altrimenti do- 
vremo dire che prima ancora di ini- 
ziare concretamente il dialogo con la 
democrazia cristiana si è fatto conta- 
giare dal peggiore difetto di questo 
partito, la cui polivalenza lo ha por- 
tato ad essere di tutti e di nessuno 
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Gonella ritorna 
al caso per caso 


N NOME della disciplina di partito 

Fanfani è riuscito a portare alla me- 
no peggio in porto la propaganda 
elettorale della DC che le riserve e le 
opposizioni degli altri esponenti ave- 
vano minacciato di sfasciare lungo la 
strag 

T) presidente del Consiglio ha ripre- 

comizi, Tambroni ha fatto atto 

ttomissione e si è allineato. Pella 
e Scelba si sono acconciati a ripetere 
sia pure senza molto entusiasmo, gli 
slogans della segreteria. Persino Re- 
becchini ha fatto un discorso per rac- 
comandare con la morte nel cuore di 
votare per coloro che lo avevano but- 
tato a mare dono averlo spremuto 

Resisteva Gonelia, vuntellandosi su 
una complicatissima costruzione di 
critiche sussurrate e subito smentite, 
di accenni inseriti di soppiatto nel ra- 
soconto di un discorso per il resto or- 
todosso e inoffensivo, di confidenze 
cautamente dosate, di piccole mano- 
vre di portavoce. Infine ha capitolato 
anche lui, grazie all'episodio di un bi- 
glietto che il ministro aveva dimenti- 
cato di aver scritto ma di cui Fanfa- 
ni ha provveduto a documentare la 
esistenza facendone pubblicare la ri- 
produzione fotografica sui giornali del 
partito. 

Il biglietto era stato scritto al se- 
gretario della DC, per ringraziarlo di 
alcune parole di simpatia che gli ave- 
va pubblicamente rivolto e per assi- 
curarlo di condividere pienamente la 
linea ufficiale in ordine al centrismo 
e al governo di coalizione democrati- 
ca. Rendendolo di pubblica ragione, 
con un procedimento che basta da s0- 
o a illuminare il cannibalismo che 
domina i rapporti tra i dirigenti del 
partito di maggioranza, Fanfani otte. 
neva così due scopi: dimostrava che i 

rtavoce di Gonella avevano detto il 


AMA IL PROSSIMO TUO... 


falso assicurando che il biglietto non 
esisteva e legava altresì il suo avver- 
sario alla formula da cui aveva cerca- 
to in mille modi di distinguersi. 
Resta a comprendere perchè Gonel- 
la si sia prestato alla manovra, po- 
nendo nelle mani di Fanfani il docu- 
mento che questi avrebbe poi usato 
per fargli fare una/brutta figura. Non 
si capisce bene dove il ministro per 
la riforma burocratica voglia arriva- 
re. O losi capisce anche troppo. Vi 
sono womini la cui politica consiste 
nel non precludersi alcuna strada 
cercando di non impegnarsi in nessu- 
na. La loro arte consiste nel riecheg- 
giare tutte le esigenze e di tenersi la 
porta socchiusa per essere pronti a 
tutte le soluzioni. Da qualche anno 
questa è diventata l’arte preferita da 
tutti gii esponenti democristiani che 
sperano di poter raccogliere l’eredità 
di questo periodo di transizione. Go- 
nella, negli ultimi anni, aveva comin. 
ciato a diventar simpatico a molta 
gente proprio perchè pareva che si 
volesse sottrarre alle suggestioni di 
quell’arte e impegnarsi decisamente 
in una linea politica diversa da quella 
ufficiale. Abbiamo conosciuto un Go- 
nella teorico della politica del ’’caso 
per caso”. Poi, dopo la sconfitta del 
'53, l'ex segretario del periodo dega- 
speriano diasde mano ad una svolta 
che lo portò vicinissimo alle posizioni 
di Gronchi ed all'incontro con i socia- 
listi. Si è già pentito della sua auda- 
cia? Non vorremmo che si fosse nuo- 
vamente convertito alla politica del 
disponibile per tutti gli usi. 


La Corte costituzionale 
e l’opportunismo 


ONO ormai trascorsi più di venti 

giorni da cuando la Corte costi- 
tuzionale, riunita in camera di consi- 
glio sotto la presidenza di Enrico De 
Nicola, decise se l'articolo 113 del Te- 
sto Unico di pubblica sicurezza fosse 
o meno compatibile coi principi della 
costituzione repubblicana. 

L'argomento era di grande impor- 
tanza, non solo in sè ma anche per- 
chè avrebbe costituito un precedente 
rispetto a tutte le lesgi fasciste, limi- 
tative dei diritti di libertà dei citta- 
dini, rimaste in vigore contro lo spi- 
rito della Costituzione 

L’articolo 113 ragola l'istituto del 
"foglio di via”. e la sua incostituzio- 
nalità fu invocata dinanzi alla Corte 
da un nastore evangelico allontanato 
dalla polizia in dispregio ai diritti ga- 
rantiti dalla Costituzione. Come si! ri- 
corderà, la Corte si riunì alla fine di 
aprile; l'avvocato dello stato sostenne 
la tesi, giuridicamente debole e politi- 
camente disdicevole, che le vecchie 
leggi fasciste non potessero essere sin- 
dacate dalla Corte, in cuanto esisten- 
ti prima dell’entrata in funzione del- 
la suprema magistratura dello stato. 

La Corte, ascoltate le narti. si riunì 
in camera di consiglio il 2 maggio e 
decise. Ma :l contenuto di cuesta ds- 
cisione è rimasto fino ad oggi ignoto, 
malgrado che l’articolo 26 della legge 
11 marzo 1956 sul funzionamento dei- 
la Corte costituzionale stabilisca che 
«le sentenze debbono essere deposi- 
tate in cancelleria entro vent! giorni 
dalla decisione ». 

Come mai la niù alta istituzione 
repubblicana delude l’aspettativa dei 
cittadini proprio all’inizio della sua 
attività? 

A Montecitorio c’è chi sostiene che 
il regolamento della Corte consente 
questa dilazione di termin!, che la 
legge sembra invece vietare. Altri af- 
fermano che, avendo la Corte deciso 
per l’incostituzionalità dell’articolo 
113, essa abbia ritenuto inopportuno 
render pubblico questo suo parere 
contrastante con quello del governo 
proprio alla vigilia delle elezioni. 

Quale sia il vero motivo di questo 
ritardo, esso è ugualmente deplore- 
vole. Deplorevole se, con un artificio 
procedurale, si è così gravemente mo- 
dificeto lo spirito della legge che sta- 
bilisce i termini entro cui le sentenze 
debbono esser rese; deplorevole ancor 
più se, al fondo dell'episodio, sta una 
ragione di convenienza politica ed 
elettorale che dovrebbe essere assolu- 
supanto estranea all’attività della 
orte. 


— Abbiamo promesso che se vinciamo trasformeremo le 
aree depresse in aree fabbricabili... 





DIARIO ITALIANO 


I tempi sono cambiati 


RA POCHI giorni faremo il bilancio dell’indifferenza degli 

elettori. La maggior parte dei comizi di questa campagna 
elettorale amministrativa non sono stati molto affollati, è 
vero. Oratori che una volta richiamavano grandi folle, hanno 
dovuto accontentarsi di poche centinaia di persone. Eppure, 
il distacco con cui la maggior parte degli elettori ha seguito 
i comizi e le polemiche da essi derivate non è detto che debba 
equivalere senz'altro ad indifferenza politica. 

Lo svolgimento tranquillo della campagna elettorale forse 
dà la misura delle novità che si sono verificate in Europa 
riegli ultimi due anni e che hanno avuto la loro manifesta- 
zione più clamorosa col processo a Stalin. Anche ammettendo 
che è ancora presto per considerare svanito ogni residuo di 
guar fredda, l'opinione pubblica italiana s'è resa conto che 

a Russia sta attraversando la sua grande crisi interna e che 
tale crisi avrà la sua influenza sui nostri partiti marxisti. 

Finora, nel nostro se, siamo andati a votare non per 
scegliere un buon parlamento o buoni consigli comunali o 
provinciali. Confessiamolo. Dalla fine della guerra in poi, ci 
siamo recati alle urne per far dispetto a qualcuno. Nel 1946, 
votammo per fare il processo al passato: alla monarchia, re- 
sponsabile della dittatura, soprattutto, e se fummo capaci a 
questo proposito d’esprimere un giudizio abbastanza chiaro, 
fin da allora trascurammo di fare il nostro bravo esame di 
coscienza, prima di scegliere i deputati della Costituente. 
Che avevamo votato distratti dalla passione repubblicana o 
monarchica, lo prova la fisionomia dell’assemblea che ne 
venne fuori. In seguito, abbiamo inviato al Senato e alla Ca- 
mera anche gente peggiore, ma non si può dire che la Co- 
stituente stesse alla pari con la Consulta cooptata dal 
comitato dei partiti democratici nel 1945. Alla Consulta ap- 
partennero infatti gli uomini migliori che abbiano mai operato 
nella politica e nella cultura del nostro paese; e non si può 
dire che ciò si sia ripetuto in seguito. 

Nel 1948, la situazione internazionale trasformò le elezioni, 
politiche in un colossale dibattito di politica estera. Non fu 
un’infatuazione irragionevole, anche se assunse proporzioni 
assurde e dannose. Però esagerammo, e dimenticammo i pro- 
blemi ereditati dalla dittatura e dalla guerra. 

Nel 1953, la legge maggioritaria turbò le coscienze di tutti 
gli italiani. Quanti elettori, dopo aver espresso la loro ade- 
sione alla legge maggioritaria mettendo la scheda nell’urna, 
s’accorsero d'avere corso un brutto rischio... E il 7 giugno 
non rappresenta soltanto una sconfitta elettorale del centro 
democratico, ma l’inizio-d’una revisione di cui forse la set- 
timana prossima apparirà. tutta l'ampiezza. 

Che senso avranno i voti del 27 maggio? Anche se ammi- 
nistrativi, è certo che saranno voti autentici, espressi final- 
mrmente senza la suggestione d’una alternativa di regime. Gli 
italiani ormai hanno capito che votare significa scegliere 
buoni amministratori e che un voto dato in un clima d’al- 
larme sarà sempre un pessimo voto. 

Gli italiani domenica prossima dimostreranno d’essere po- 
liticamente più maturi di quanto non lo furono nel decennio 
scorso? In giro, le manifestazioni di scetticismo e di qualun- 
quismo politico e morale sono abbastanza numerose. Eppure, 
ormai nel nostro paese esistono minoranze attive che fatal- 
mente faranno sentire il loro peso. Accanto ai partiti tra- 
dizionali, hanno partecipato alla campagna elettorale gruppi 
politici che Cora ARONA hanno tentato di dare agli elet- 
tori la misura del tempo ch'è passato dalla fine della guerra 
e dell’urgenza dei problemi antichi che devono essere risolti. 
Mentre purtroppo è inevitabile una crisi in quei partiti di 
democrazia laica che nonostante le difficoltà in cui si tro- 
vano attualmente hanno ancora possibilità di rinnovamento, 
dovunque sono state presentate liste di uomini nuovi che 
intendono mettere al servizio del paese la loro intransigenza 
morale, la loro preparazione politica, cioè alcune virtù che 
finora in Italia hanno significato insuccesso elettorale. A To- 
rino e a Milano, questi uomini nuovi si presentano in liste 
come quella di ’’Rinnovamento democratico”, a cui parte- 
pato i repubblicani del vecchio partito storico, i radicali 
ed alcuni uomini coraggiosi di Unità Popolare. Sempre a 
Torinò, ed inoltre ad Ivrea, tra le liste nuove c’è quella di 
”Comunità”, che forse coglierà in parte i frutti delle inquie- 
tudini sindacali, manifestatesi in Piemonte recentemente. A 
Roma, le circostanze hanno permesso ai radicali di presen- 
tarsi da soli, ed è stato bene perchè così hanno dato loro l’oc- 
casione di raccogliere il premio che alcuni loro uomini meri- 
tano per quanto hanno fatto difendendo, in consiglio comu- 
nale e-fuori, gli interessi generali della cittadinanza romana, 
contro il prevalere degli interessi particolari. Altrove, queste 
alleanze tra i nuovi gruppi di pressione politica non sono 
state possibili; ma ciò non toglie che anche divisi i loro uo- 
mini abbiano combattuto la stessa battaglia. La curiosità sve- 
gliata da questo movimento è molta. Si tradurrà in voti? Se 
accadrà, avremo la misura di quanto i tempi sono cambiati. 
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OVEST ED EST 


SI SCAMBIANO LA SEDIA 


EW YORK. — Nel uuello diploma- 

tico mondiale, il dibattito tra occi- 
dentali e russi sul disarmo, che si 
esprime ad intervalli regolari nelle se- 
dute della sottocommissione a cinque 
dell'ONU, ha una funzione particola- 
re, che tuttavia non è quella che uffi- 
cialmente si attribuisce ad esso. L’at- 
mosfera che accompagna ognuna del- 
ie conferenze sul disarmo oscilla sem- 
pre tra due poli estremi. Gli ottimisti 
affrontano il problema ccme se si 
trattasse di risolvere un difficile, ma 
non impossibile teorema s.ientifico: 
ammesse le differenze di posizione del 
due blocchi esìste tuttavia, essi dico- 
no, una diagonale delle forze che do- 
viebbe permettere il compromesso. Gli 
scettici ribattono che è inutile atten- 
dersi da queste discussioni un accordo 
di fondo poichè, essendo la corsa agli 
armamenti non la causa ma il prodot- 
to del contrasto tra i due blocchi su 
una serie di pronlemi pohtici, il pro- 
cesso normale deve consistere nel cer- 
care prima la soluzione di questi ed 
esamirare poi le possibilità concrete 
del disarmo, e non viceversa. 

Se tale ultima osservazione appare, 
più della prima, conforme ai dati del- 
l'esperienza storica e alla logica rea- 
listica che se ne deve trarre, essa tut- 
tavia nel suo schematismo tende a 
trascurare la nuova dimensione che il 
carattere ultradistruttivo (o iperboli- 
co, come usa dire ade»so, «iprendendo 
il termine con cui Guglielmo Ferrero 
definiva la guerra moderna) delle 
nuove armi ha introdotto nel proble- 
ma. Seppure in misura diversa, le in- 
terpretazioni estreme, ottimistiche e 
pessimistiche, peccano di semplicismo 
perchè perdono di vista qual'è la rea- 
le funzione della discussione sul disar- 
mo. Queste non vanio mi:urate col 
metro di una formula d’accordo a cui 
ci sì avvicini o da cui ci si allontani. 
La loro funzione è diversa. csse costi- 
tuiscono, per così dire, lo specchio in 
cuì sì riflettono i termini della "ba- 
lance of power” monai:ale è che per- 
mette di registrare in maniera utile 
e significativa i mutamenti che si pro- 
ducono in essa, chiarendo così un 
fattore basilare per la impostazione 
della discussione più ampia sui piano 
politico. 

E’ adottando questo criterio che ri- 
salta subito l’importanza che la recen- 
te conferenza di Londra ha avuto, no- 
nostante il sostanziale nulla di fatto a 
cui essa ha approdato sul piano dei 
risultati concreti immediati. Il fattore 
fondamentale emerso nella discussioni 
protratlesi a Londra per sette setti- 
mane è stato il netto rovesciamento 
celle rispettive posizioni dei due inter- 
locutori, occidentali e russi, nei con- 
ironti delle tesi tradizionali finora da 
essì sostenute. 

In tutta la pr: fase del dialogo 
sul disarmoy'a dal 1946, la tesi 
russa era sempre istita nel porre 
come condizione preliminare per ogni 
riduzione degli armamenti classici la 
interdizone delle armi nucleari, men- 
tre l'occidente proponeva di iniziare il 
disarmo convenzionale e rifiutava di 
considerare ogni progetto di bando 
delle armi atomiche se non nel qua- 
dro di un piano di controilo interna- 
zioriale di esse. 

Adesso i russi si dichiarano pronti 
ad attuare un piano di disarmo per le 
armi classiche o convenzionali come 
prima tappa, rinviando ad una secon- 
da fase l'esame del disarmo atomico, 
mentre l’occidente insiste per il col- 
legamento dei due aspetti del disar- 
mo, ritenendo che senza un accordo 
di ispezione e di controllo nel settore 
nucleare il disarmo classico sia il- 
lusorio. I due antagonisti continuano 
a fronteggiarsi, ma hanno cambiato 
posto e hanno per così dire occupato 
ciascuno la sedia su cui si trovava 
l’altro negli anni precedenti. 

La spiegazione di questo rovescia- 
mento i qgdervegginine paradossale è 
in realtà molto semplice e riflette 
esattamente l’alterazione prodotta 
dalla rivoluzione tecnologica nella 
"balance of nower” mondiale. Il dia- 
logo decennale sul disarmo si può 
infatti dividere in tre fasi. Nella pri- 
ma (1946-1953) l'America ha goduto, 
anche dopo la perdita, nel 1949, del 
monopolio dell’atomica, di una deci- 
siva superiorità nelle armi nucleari, 
mentre la Russia ha mantenuto una 
sostanziale superiorità nelle armi 
convenzionali. Obiettivo di tutte le 
proposte sovietiche era ouind! neu- 
tralizzare lo stock nucleare america- 
no, mentre gli occidentali si sforza- 
vano di spingere i russi ad accordi 
che abbassassero il livello degli effet- 
tivi militari e delle armi classiche di 
ciascun paese. La seconda fase è sta- 
ta aperta dall’esplosione della prima 
bomba H russa nel 1953 e si può dire 
completata nel 1955: in essa i russi 
hanno accelerato il ritmo della loro 
attrezzatura atomica in maniera ta- 
le da avere il minimo sufficiente per 
un conflitto nucleare. $ 

Tra il 1955 e il 1956 si è aperta la 
terza fase del dialogo. Il raggiunto 
equilibrio atomico fa sì che la neu- 
tralizzazione degli stocks nucleari 
americani non sia più l’obiettivo pri- 
mo dell'URSS e che .i mantenimen- 
to d'una ampia superiorità nelle armi 
convenzionali e nel numero degli ef- 
fettivi militari non abbia più per Mo- 
sca il carattere di esigenza basilare, 
come nel passato. L'obiettivo princi- 
pale della Russia è divenuto quello di 
eliminare le basi avanzate americane 
in Europa, Medio Oriente ed Asia, e 
scompaginare le alleanze occidentali. 
DI qui la decisione di mutare posizio- 
ni: Mosca mette in sordina il proble- 
ma del disarmo atomico ed insiste in- 
vece per drastiche riduzioni nel cam- 
po degli effettivi militari e delle ar- 
mi classiche, ’ 

La mutata "balance of power” si ri. 
percuote in maniera inversa nella 
formulazione delle tesi occidentali. 
L'obiettivo principale dell'America 
non è tanto la riduzione’ della supe- 
riorità numerica russa in effettivi, 
quanto la protezione contro un possi- 


bile attacco a sorpresa atomico da 
rte di un avversario che è adesso 
grado di lanciarlo. 

Qualche commentatore ha osserva- 
to che il unto equilibrio nuclea- 
re in realtà dovrebbe permettere una 
convergenza di posizioni tra l’Ameri- 
ca e la Russia: in fondo, ambedue Je 
superpotenze atomiche potrebbero 
accettare il disarmo classico che non 
influisce in modo decisivo sulla ”’ba- 
lance of power” esistente tra di esse 
e cercare una formula non di disarmo 
atomico, ma di limitazione del ritmo 
della gara atomica. In teoria questa 
valutazione ha del vero, ma in prati- 
ca il problema è complicato dall'esi- 
stenza di due fattori, uno geografico 
ed uno politico, che agiscono in modo 
diverso sulle due superpotenze atomi. 
che. La Russia ha il vantagrio di es- 
sere al centro della massa euroasiati- 
ca che le permette la manovra che i 
militari chiamano per ”linee interne” 
ed è alla testa di un sistema politico 
rigidamente controllato. 

L’America invece, legata da impe- 
gni difensivi di vario grado con qua- 
rantacinque paesi ne! vari continenti, 
deve guarnire una serie di posizioni 
avanzate lungo un arco molto esteso 
attorno alla periferia del mondo co- 
munista, cosa che porta ad una di- 
spersione di effettivi e a difficoltà di 
ridurli anche attraverso il "new look” 
atomico. 

Questo fa sì che mentre è facile og- 
gi per ì russi accompagnare ogni pro- 
gresso tecnologico in campo atomico 
con una riduzione di armi classiche. 
senza perdita di potere bellico, le st:3s- 
se riduzioni trasportate narallelamen- 
te in campo occidentale creano una 
serie di difficili problemi militari e 
politici. Il Cremlino se ne rende conto 
e ha spostato il dialogo sul disarmo 
su tale settore nerchè con ciò esso 
mira a raggiungere appunto l’obietti. 
vo di eliminare le basi americane al- 
l'estero, neutralizzare il dispositivo 
atlantico e licuidare il riarmo tedesco. 

Gli americani si rendono conto. pe- 
“rò, che l’efficacia psicologica della 
nuova tattica russa, espressa adesso 
dalla recente iniziativa di disarmo 
unilaterale, richiede da narte di Wa- 
shington una contromossa. E’ questo 
il problema che Stassen ha esposto a 
Eisenhower la settimana scorsa, ana- 
lizzando la situazione dopo la canfe- 
renza di Londra. L'assistente speciale 
della Casa Bianca per il disarmo ap- 
pare disposto ad una missione a Mo- 
sca per esplorare bilateralmente con i 
russi la possibilità di un progetto che 
egli definisce di semi-disarmo. user 


LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


FOLKLORE 
ELETTORALE 


di ALDO GAROSCI 


E ELEZIONI sono diventate un 

fatto abituale del costume ita- 
liano; in quest’ultima settimana di 
campagna elettorale è impossibile 
non esserne coscienti. Il termine di 
paragone ci è offerto da un libret- 
to, intitolato "Un’elezione di mem- 
bri del Parlamento in Inghilterra”, 
che l’esule lombardo Giuseppe Pec- 
chio pubblicava nel 1826 a Lugano 
(d'ai tipi Vanelli e Comp.) e dedi- 
cava « agli Italiani in pegno di af- 
fettuosa memoria ». 

Il libretto del Pecchio contiene 
la descrizione di una elezione a 
Nottingham nel 1826, elezione nel- 
la quale uscirono vincitori due 
Whigs, E’ evidente lo scopo dello 
scritto, che è l’apologia della liber- 
tà e dell’Inghilterra, manifatturie- 
ra e moderna, che la libertà con- 
sacra con le elezioni. Però è un li- 
bretto assai onesto, e non nascon- 
de nulla, del folklore elettorale, 
che sembri poco onorevole, 

Pecchio descrive, per esempio, un 
indomani di battaglia elettorale 
senza nascondere l’influenza del 
vino e del danaro: « La sera offri- 
va una scena degna del Tassoni. Le 
contrade erano seminate non di 
morti, ma di simili a morti per 
ubriachezza... ». E, domandatosi co- 
me «possa aver luogo tanta e si 
palese corruzione », malgrado le 
leggi severe, ricorda come la cor- 
ruzione possa farsi a quaitr’occhi, 
con destrezza e simulazione; « tal- 
volta per via di scommessa che si 
perde a bella posta; talora per via 
di compra e vendita... ». 

Buon radicale lombardo, il Pec- 
chio attribuisce l'entusiasmo popo- 
lare per i Whigs al ventre”, cioè 
alla battaglia contro il dazio sul 
grano e per il pane a buon mer- 
cato; nota le enormi spese eletto- 
rali («l’ultima elezione nella pro- 
vincia di York costò centoquaran- 
tamila lire sterline »), osserva che 
«le elezioni in Inghilterra sono di- 
venute meno burrascose di un tem- 
po»; e che tuttavia «la libertà ha 
sempre vissuto in mezzo al moto © 
alle procelle », per terminare con 
una esaltazione commossa della 
forza e della potenza inglese, deri- 
vata da quella libertà di cui è così 
facile denunciare i mali. 

Centotrenta ianni sono passati da 
quando il Pecchio scriveva il suc 
libretto, i costumi elettorali si s0- 
no radicati anche da noi. Ma la 
polemica sulla libertà, | suoi costi e 
i suoi frutti è rimasta la stessa e 
conferisce attutalità a quel suo 
scritto. 
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Bulganin a Mollet 


ASPETTO 
STASSEN 


OSCA, — La scena è il salo- 
ne dell'ambasciata francese, 
nel tardo pomeriggio di venerdì 
18 maggio, il giorno prima della 
chiusura della conferenza fran- 
co-sovietica. Il presidente del 
consiglio francese Guy Mollet e 
il ministro degli esteri Christian 
Pineau offrono un ricevimento 
in onore dei governanti russi. 
Alle sette in punto cominciano 
ad arrivare gli ospiti: Malenkov, 
Kaganovic, Molotov, Mikoian, 
Zukov. Con qualche minuto di 
ritardo giungono Bulganin e 
Kruscev. L’atmosfera si anima 
immediatamente. 








MOLOTOV (che secondo alcuni 08- 
servatori rappresenta l’ala sinistra 
dell’attuale direzione collettiva, sor- 
ride a Pineau che vede avanzare versu 
dì lui senza un bicchiere in mano): 
Siete disarmato... 

Pineau: Non è colpa mia; e poi si 
tratta di un disarmo unilaterale. Inol- 
tre il vostro champagne mi piace ma 
non quanto il nostro. Dovete- venire 
in Francia se volete assaggiare dav- 
vero delio champagne di prima qua- 
lità. 

MIKOIAN (intervenendo): A Reims, 
qualche anno fa, ho bevuto una volta 
dello champagne ecce.lente. Ma non 
è quello il più bel ricordo che ho di 
quella città. Sapendo che ero Mikoian 
e che quindi ero un ateo, il curato di 
Reims mi invitò a visitare la catte- 
drale. Era molto bella, ma sui muri vi 
erano moltissimi buchi. « Come mai», 
ho domandato al parroco, « non li a- 
vete riparati? Non avevate denaro? ». 
« No >, mi ha risposto il prete. « Ab- 
biamo lasciato i muri semidistrutti 
perchè i francesi si ricordino di quello 
che hanno fatto i tedeschi». 


MOLLET. Durante la resistenza per- 
sone di tutte quante le opinioni, atei, 
cattolici, mussulmani, si suono trovati 
riuniti, a combattere ilnancu a fianco. 


MIKOIAN. Questo è l’unico merito 
di Hitler: è riuscito a far diventare 
amiche persone di opinioni talvolta 
perfettamente opposte. 


MOLLET. Ha avuto anche il merito 
di farci conoscere quali erano i nostri 
veri amici. 


MIKOIAN. Un proverbio russo dice: 
non c’è male senza bene. 


MOLLET. E’ un proverbio ottimo & 
patto che non lo si interpreti nel sen- 
so che è necessario cominciare dal 
male per arrivare al bene. 


MALENKOV. Noi speriamo sempre 
che il bene trionfi sul male. 


MOLLET. Allora siamo d’accordo. 
Possiamo intenderci. 


MIKOIAN. Mi spieghi una cosa, 
perchè i socialisti hanno rinunziato 
all’unità dei partiti della classe ope- 
raia e preferiscono mantenere la scis- 
sione coi comunisti? 


MOLLET. Non è difficile a capirsi. 
La conversazione che avete avuto con 
i membri della nostra delegazione s0- 
cialista qualche giorno fa qui a Mo- 
sca avrebbe dovuto farvelo compren- 
dere. 


KAGANOVIC (interrompendo). Pro- 
pongo un brindisi alla Francia e 
alla Russia. (Mollet, Mikoian, Malen- 
kov, Kaganovic e Pineau brindano). 


MALENKOV (a Mollet). Ecco che 
cos'è la direzione collettiva: un uomo 
parla per tutti. (Indica Mikoian che 
ha ripreso a parlare). 


KAGANOVIC. Noi siamo per la li- 
bertà d’espressione, purché si ricono- 
scano i diritti della maggioranza. 

Kruscev, Bulganin e il maresciallo 
Zukov conversano, in un altro grup- 
petto, con Charles Bohlen, ambascia- 
tore degli Stati Uniti a Mosca, e con 
l'ambasciatore d'Inghilterra, Sir Wil- 
liam Hayter. 


BULGANIN. Ricordiamo ancora con 
molto piacere il nostro viaggio in In- 
ghilterra. 


KRUSCEV. E’ molto più facile aver 
a che fare con gli inglesi che con 
Dulles. Le sue cifre circa gli effettivi 
delle forze armate sovietiche sono 
false. 


BULGANIN. Voi sapete bene che noi 
siamo molto puntigliosi quando si 


tratta dell’esattezza. Stassen è certa- 
mente molto più simpatico di Dulles. 
E’ un uomo di grande valore. Gli ho 
proposto di venire a Mosca. Anzi, mi 
sono permesso di dirgii che l’amba- 
sciata americana non gli avrebbe cer- 
tamente rifiutato l’ospitalità. 


BOHLEN. E’ difficile che Stassen 
a fare un viaggio fino a Mosca 


poss 
a così pochi mesi dalle elezioni pre- 
sidenziali. 


Bulganin si avvicina a Pineau e a 


Mikoian che, circondati da molti gior- 

nalisti, seguitano a parlate animata- 

mente. Si rivolge al ministro degli 
ì Esteri francese. 


BULGANIN. Le confesso che sono 


ogni giorno più preoccupato dell’at- 
teggiamento del nostro Mikoian. Mi 
chiedo se è ancora degno di restare 
primo vicepresidente del Consiglio. 
Guardate che relazioni si stabiliscono 
subito fra lui e gli occidentali. E d'al- 
tro canto, (conclude il primo ministro 
sovietico, rivolgendosi a &uy Mollet) 
non ci sarà qualcosa sotto il viaggio 
che Pineau ha deciso di fare in Ar- 
menia? Non sarà per caso proprio 
verchè Mikoian è nato laggiù? 








ex presidente degli Stati 

niti, è stato a Roma tre giorni 
con la moglie Bess. Alloggiava 
all’hotel Hassler. Durante il sog- 
giorno romano ha visto il pre- 
sidente della Repubblica, con 
cui è stato a colazione (due 
ore); l'onorevole Segni, che lo 
ha ricevuto al Viminale (quin- 
dici minuti). Ha visto Pio XII 
(quindici minuti). Ha fatto co- 
lazione a Torre in Pietra, la te- 
nuta della famiglia Albertini- 
Carandini (quattro ore). Erano 
presenti alla colazione, oltre al- 
la contessa e al conte Nicolò, 
l'ambasciatore Stanley Wood- 
ward, Francis T. Williamson, 
consigliere dell'ambasciata ame- 
ricana, Alberto Rossi Longhi e 
Alberto Tarchiani, con le rispet- 
tive mogli. Gli Albertini erano 
partiti per il nord. Durante il 
soggiorno romano, Truman ha 
incontrato Henry B. Luce, diret- 
tore di ” Time ” e di ” Life ”, che 
in assenza dell’ambasciatrice 
Clara gli ha fatto da guida. Lu- 
nedì è partito per Napoli, indos- 
sando un vestito color tortora. 
Alla stazione erano ad aspettar- 
lo Louis Truman, suo cugino, 
generale della AFSE, e il con- 
sole generale Henderson. Ecco 
ora alcuni suoi giudizi, espressi 
durante il soggiorno italiano: 


Re» — Harry S. Truman, 


Gli italiani 

Peccato che siano troppi. Sono un 
popolo paziente, allegro e laborioso. 
E’ assolutamente necessario trovare 
un modo per risolvere il problema 
dell'emigrazione. Vi sono zone, come 
il Sud Africa, che potrebbero essere 
cambiate dal lavoro e dall’energia di 
qualche milione di italiani. 


La presidenza degli Stati Uniti 
E’ un posto molto difficile, ma an- 

che molto eccitante. Il guaio è che, 

appena uno si alza, deve firmare al- 

meno seicento documenti ufficiali. 

I democratici e le elezioni 


Non mi è mai passato per la testa 
di presentarmi come candidato. Ma è 
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thony Steel si sono sposati in 
municipio martedì pomeriggio. 
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certo che svolgerò una grande atti- 
vità di propaganda a favore del mio 
partito, il partito democratico. 


Le fettuccine 


Spero di non offendervi, ma a me 
piacciono con molto sale. 


I fotografi 

Vi dispiace se guardo un poco an- 
che i monumenti? 
II Colosseo 


E’ proprio qui che i cristiani veni- 
vano sbranati dai leoni? E’ interes- 
sante, ma non mi sembra che ai tu- 
risti gliene importi molto. Per loro io 
sono evidentemente uno spettacolo 
molto più attraente, 


Il Foro romano 


Mi sarebbe piaciuto vivere ai tempi 
di Cicerone ed essere membro del 
Senato. 


Le rovine 
Preferisco i vivi ai morti. 


La biblioteca 


Che bella collezione di giornali. Ah, 
è il "Corriere della Sera”. Luigi Al- 
bertini era un uomo che stimavo mol- 
to, Ho collaborato anch'io al ” Cor- 
riere della Sera ”... Con le mie ” Me- 
morie ”. 


II monumento a V. Emanuele Il 
Bellissimo. 
Stalin 
Era senza dubbio un uomo un po' 
difficile, 
I motoscooters 
Vedo che anche voi italiani avete i 
cow-boys. Soltanto sono un poco più 
rumorosi dei nostri. 
Il Campidoglio 


Anche noi ne abbiamo uno. 


De Gasperi . 


Mi sarebbe piaciuto essere venuto 
a Roma a passare un pomeriggio con 
lui: forse allora avrei capito cosa vuo- 
le Nenni. 


Le strette di mano 


Mi domandate come mai non mi 
stanco a stringere tante mani? E’ 
semplice: da ragazzo sono stato mun- 
gitore. 


@ A sinistra: L'ex presidente Truman allo 
finestra dell'albergo Hassler a Roma. In 
aito: al Colosseo, Truman fa pollice verso 
per divertire un gruppo di turisti. 







Bambini in pericolo 





I PRATI 


ESPLODONO 


ILANO. — Ancora oggi, a 

più di undici anni dalla fi- 
ne della guerra, la sezione di ar- 
tiglieria di Milano recupera 
ogni giorno, su segnalazione di 
privati cittadini, una media di 
cinque o sei bombe inesplose, 
abbandonate nei cortili, tra i ri- 
fiuti o nei prati alla periferia 
della città. Talvolta, prima della 
persona capace di riconoscere 
la bomba e di rendersi conto del 
pericolo, arriva un bambino. Il 
numero delle disgrazie provoca- 
te da questi ordigni è stato nel 
1955 (sono le ultime cifre uffi- 
ciali) di 152. Anche nel ’54 e ’55 
se ne sono avute più di cento. 


E’ avvenuta lunedì scorso a Milano 
l’ultima disgrazia provocata da un or- 
digno bellico: l’omicidio più crudele 
che ci si possa immaginare, perchè 
sprovvisto di qualsiasi movente. 

Come al solito, la vittima è stata 
un ragazzo, Gianni Magni, di quin- 
dici anni, un garzone fornaio. Gianni 
Magni era un biondino di carattere 
mite abitante a San Maurizio al Lam- 
bro, ed era diventato garzone (il pri- 
mo lavoro della sua vita) da pochi 
giorni. Lavorava presso un panettiere 
del villaggio Falck di Sesto San Gio- 
vanni, certo Cavenaghi. 

La mattina di lunedì 21 maggio, al- 
zandosi come al solito verso != quat- 
tro, Gianni Magni era passato al ne- 
gozio a riempire la gerla del pane. 
Verso le sei e trenta, al termine del 
suo giro, (San Maurizio, Cascina Par- 
paglione, Borgata Diaz), fu attratto, 
in un prato, da qualche cosa che luc- 
cicava. Frenò, scese dalla bicicletta € 
raccolse un oggetto a forma di pi- 
gna che nessuno gli aveva mai inse- 
gnato essere una bomba difensiva in- 
glese: un ordigno micidiale il cui 
raggio d’azione mortale, nelle tabelle 
illustrative delle scuole di fanteria. 
viene indicato in 210 metri. L’affer- 
rò incuriosito e risalì in bicicletta. La 
impugnava con tre dita della mano 
sinistra, tenendo saldo contempora- 
neamente il manubrio. La sicura del- 
la M. 36 (chiupqpe ha fatto l’ultima 
guerra lo sa) è costituita da una ma- 
niglia a forma di freno di bicicletta, 
tenuta a posto da una coppiglia che 
evidentemente, nella bomba rinve- 
nuta da Gianni Magni, doveva esse- 
re stata corrosa dal tempo. Fatto sta 
che dopo pochi minuti gli abitanti di 
via Pisa (pochi chilometri fuori di 
Milano dalla parte di Sesto San Gio- 
vanni) udivano una sorda esplosione. 
Il saldatore Umberto Barbanti, accor- 
so per primo sul luogo della tragedia, 
vide un corpo mutilato, senza più 
vita, sul quale andava disfacendosi 
una nuvoletta viola. Al margine del- 
la strada, una bicicletta rovesciata. 
Dalla gerla il pane era rotolato per 
terra. Tutt’intorno, un acre odore di 
polvere. 

Domenica 13 maggio, a quindici 
chilometri da Milano, nél greto del 
Ticinello, alcuni ragazzi di Binasco 
stavano divertendosi con un oggetto 
pesante e marroncino, di forma ci- 
lindrica. Passò per fortuna un tale 
che aveva fatto la guerra, e riconob- 
be nell’oggetto un proiettile da trom- 
boncino: un’arma di invenzione tede- 
sca che si applica ai normali fucili, 
e, a distanza ravvicinata, è utile a 
distruggere un piccolo carro armato. 
Bastava un colpo non molto forte al- 
la spoletta per fare un mgcello dei 
ragazzi che lo avevano trovato. 

Il giorno prima, sabato, a viale Ro- 
goredo 117, sulla strada nazionale Mi- 
lano-Piacenza, erano state trovate tre 
bombe italiane senza sicura. Le bom- 
be italiane (la Oto, la Breda, la 
SRCM) esplodono a percussione e non 
a tempo. Dovrebbe perciò essere im- 
possibile trovarle disinnescate: evi- 
dentemente qualcuno, chissà quanto 
tempo fa, doveva essersi provato a 
smontarle e poi, spaventato, le aveva 
abbandonate in viale Rogoredo, infi- 
schiandosi delle terribili conseguen- 
ze che avrebbero potuto causare, Una 
bomba di queste, recentemente, è.sta- 
ta trovata nell’ippodromo di San Si- 
ro, abbandonata da chissà chi. 


Le maggiori disgrazie causate da 
ordigni esplosivi abbandonati ac- 
caddero sull’Appennino tosco-emi- 
liano negli anni immediatamente 
successivi alla guerra. In quei luo- 
ghi erano passati vari eserciti, i 
partigiani, i repubblichini fuggia- 
schi che avevano interesse a libe- 
rarsi delle armi per apparire paci- 
fici borghesi. 

Un pomeriggio di novembre del 
1950 sei bambini fra i quattro e 
i sette anni rincasavano da Bardi 
nell’Appennino parmense dove era- 
no stati a scuola, diretti al loro 
paese. Trovarono in un prato tre 
bombe M 36, una delle quali, ma- 
neggiata, esplose, facendo scop- 
piare per simpatia le altre due. I 
sei bambini furono dilaniati, tra- 
sformati in una rosa di pezzetti di 
carne che si sparse per molti me- 
tri nell'erba del prato. Il pezzo più 
grosso era una gambetta senza pie. 
de, senza la calza, con ancora 
l'elastico nero che la sorreggeva. 

Contro questi infortuni esistono 
cartelloni preventivi, mal disegna- 
ti, approssimativamente colorati, 
che di tanto in tanto, in un nume- 
ro modestissimo di copie, vengono 
incollati ‘per pochi giorni nelle 
strade principali delle città. 































































































































I PREMIO 
Lancia Appia Il Serie 
RINA PACE - Via Repubblica 30, Ca- 


r 
TUE 


. 
li, lil e IV PREMIO 
Frigoriferi Rex - Zanussi 


da 215 litri 
)SABEL FRICKER - | Aib 
n 8. Milar 





(oma 
MARIA TERESA 
za Garibaldi, Gemuna uel 
* 
V, Vi e VII PREMIO 


Televisori CGE da 21 pollici 


PADOVANI - Piaz- 
Friuli 


ELISABETTA PUCCINI Via F. Dal- 
ngaro 6 Roma 
JO VOLPONI S 6 
10 
ONTINA F i. B. Barrili 
Romi 


VIII e IX PREMIO 
Poltrone Frau in pelle 
FRANCA CARBONE - Via Cuniberti 

14, Ivrea 
DOMENICO BOCCARDO - salita Sal- 
vator Rosa 3B.15, Genova Sampier- 
darena 
E 
X, XI e XII PREMIO 
Macchine da cucire Necchi 
‘Mod. BSL Elettricaportatile” 


EDOARDO BLASIOLI - Cinema Al- 


berini, Orte 
ALBERTO DEGLI INNOCANTI - Via 
Savelli 30, Roma 
SABATINO CIUFFINI - Via Nonienta- 
na iè7, Roma 


* 
XII, XIV, XV, XVI e XVH PREMIO 
Cucine a gas Rex - Zanussi 


PAOLA SBRISSA - S. Polo 300, Ve- 
nezia 

CORRADO FRANCESCHINI - Via G. 
B. Monti 42-2, Genova Sampierda- 

ROSA SURIANO - Via Signorelli 11, 


Roma 


SPIRIDIANA LENTI - Via Cola di 
Rienzo 28, Roma 
GIOVANNI GALTIERI - Furo Traiano 


Tubazione saldata 


Dal XVIII al XXVII PREMIO 


Macchine da scrivere 
Mod. LL. 22 


VITTORIO CASTAGNOLA - Via Crispi 
14, Civitavecchia 
MARIA CORRADIN] 
Venezia 

RICCARDO CASTAGNOLA - Via Cial- 
di, Civitavecchia 

GAETANO COZZETTO - Via Piave 41, 
Roma 

LUCIANO VECCHI - C. Sommeiller 10, 
Torino 

GIUSEPPE GIACOBINI - 
cano 84, Roma 

IOLE SALPIETRO - Via Montebello 8, 


- Via Duio 89, 


Viale Vati- 


Roma 

LUIGI BASSO -. Via Castelli 4, Mar- 
ghera 

ISABELLA ERRICO - Via Manin 5, 
Firenze 

ARLO ELIA - V. Ciaidini 35, Torino 


* 
XXVIII PREMIO 


Tre plaid Lanerossi 
DOMENICO LEONE - Via Generale 
Parisi 13. Napoli 
* 
Dal XXIX al XXXVIII PREMIO 


Macchine fotografiche Ferrania 


FRANCA GALLI - Viale del Vignola 
75, Roma 

MARCELLA MARCHINI - Piazza di 
Spagna 15 Roma 

ADRIANA DELLA ROSSA - Vicolo Sil- 
lio 6, Udine 

FRANCESCO BICCHI - San Giusti- 
no, Peruzia 

NICLA BONUCCI - Via Paola, Gros- 
seto 

ENRICA C 
Varese 

NICOLA DE BLASI - Via Bebbio 67, 
Trani 

CARLO CIAMPICACIGLI - Corso Re- 


\RDACI - Via Tumagno 19, 


pubblica 119, Latina 
GRAZIELLA DURISSINI - Via Im- 
briani 7, Trieste 


GIULIANA STRANIERI - 
sandria 208, Roma 
* 

Dal XXXIX al CXXXIX PREMIO 


Flaconi di profumi Faril 


Via Ales- 


MARIA AGNELETTO . Via Grigna- 
no 283, Trieste 

ENZO TEVINI - Via Savoia 4, Milano 

MARIA GUASTALLA - Via Durini 27, 
Milano 

MICHE BERRA 
la 13, Cuneo 


- Via Quintino Sel- 
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L’ANGELO AZZURRO . 





ANNA KARENINA 





LA PRIMA MOGLIE 
INTERMEZZO. . . 





ACCADDE UNA NOTTE. 





LA CARICA DEI SEICENTO 
LA VEDOVA ALLEGRA , 
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Martine Carol - Peter Ustinov 





Silvana Mangano-Farley Granger 








Ava Gardner - Marlon Brando 












Eleonora Rossi - Gregory Peck 








Marina Vlady - Rossano Brazzi 





Sofia Loren. Marcello Mastroianni 






Elsa Martinelli. Vittorio Gassman 








Marilyn Monroe - Gerard Philipe 





LA SCHEDA VINGENTE 


* Tra le decine di migliaia di schede pervenute alla nostra 
redazione quelle valide con la soluzione esatta sono state 294. 


* Il sorteggio delle 139 schede vincenti è stato fatto il giorno 
16 maggio alla presenza del notaio Giuseppe Intersimone e 
del rappresentante del ministero delle Finanze. 


*-I vincitori elencati riceveranno i premi al loro domicilio. 





RENATO DUVA - Via Aniello Falcone 


32, Napoli 

SCEVOLA MUZIO - Piazza Verdi 9, 
Vasto (Chieti) 

MARISA VALLE - Via G. Andreoli 1, 
Roma 

RINA MACCACARO - Viale Libertà 
16, Pavia 

RENATO CAVAZZINI - 
22, Cremona 

ELVIRA'FRAZZICA - Via vlaminia 1, 

*»- Ancona 

ADRIANA SPANO . Via S. Ilario 29/1, 
Nervi 

LUCIANO GOTTI - 
20/6, Bologna 

LIRIO ARENA - Viale aeila Vittoria 
34, Ancona 

GIOSUE’ RAVAGLIOLI - Via Casti 
glione 109, Bologna 

ANTONIO PATRIZIO - Via G. Lac- 
chin, Sacile 

LUIGI BOZZER - Via 
Roma 

RODOLFO URSINI - Via Coroneo fÈ, 
Trieste 


via Stenico 


Via Ortoliani 


Messina 30, 


FILIBERTO VALENTINIS - Via Ros- 
selli 29, Monfalcone 
BENITO ANEMONE - 
del Monte 3, Genova 

VITTORIA CUCCHETTI - Via Bellini 
2, Padova 

ANGELO DI GIANNANTONIO - Vicolo 
Farnesina 8, Roma 

LINA LUSINI - Via Clec..ia 1, Roma 

ANTONIETTA PALAZZI - i'uazza Ver- 
di 28, Bolzano 

MARISA LO BIANCO .- Via Flaminia 
495, Roma 

GIUSEPPE PARENTI - Via Rosso Fio- 
rentini 5, Firenze E P 

ANNA MARIA FONTANA - Via Mon- 
serrato 29, Roma 

PINA BOCCO - Viale Miuzie 108, Ro- 
ma 

VITTORIA GIOVANNINI, 
como Folchi 26, Roma 

ENZO TOMASSETTI - Prefettura di 
Rieti 

LUDOVICA AYMONINO - Via S. Pan- 
crazio, 7b, Roma 


Sal. Vecchia 


Via Gia- 


Traccizto dell’oleodotto 





Per conto della GULF ITALIA CO. 


hanno avuto inizio i lavori di costruzione 


dell’oleodotto Ragusa-Augusta realizzato con tubi 


di acciaio senza saldatura forniti dalla 


DALMINE S.P. A. 


montati e posti in opera dalla 


MONTUBI S. P, A. 


Caratteristiche principali dell’oleodotto: 


o 
5 
> 


LUCIA ROMUALDO - Viale Ippocra- 
te 26, Roma 

NOCERA PIACENTINI. - via Petrella 
8, Campobasso 

VITTORIO CASTAGNOLA - Via Fran- 
cesco Crispi 14, Civitavecchia 

MARIUCCIA COZZI - S. Polo 3060, 
Venezia 

DAVIDE GIORGI - Via Fontana 11, 
Milano 

FRANCO BOTTONI - Via Costa Nuo- 
va del Piazzo 3, Biella 

MARIA CROCE - Via Francesco Cri- 
spi 14, Civitavecchia 

ITALIA GADALETA - Via Amedeo 85, 
Molfetta 

ROBERTO TRAVERSO - 5. Salvador 
5091, Venezia 

GIULIO COTIGNOLI - Via Giordanc 
Bruno 63, Pesaro 

ERNESTO PIZZETTI - Via del Trito- 
ne 46, Roma 

GINA LA MONACA SERRANO - Via 
Consoli 17, Catania 

CARLO SANTI - Corso Sempione 3, 
Milano 

VANNA MARRI - Piazza Marconi 8, 
Grosseto 

MASSIMO DE GREGORIC - 
Umberto 51, Cosenza 

ILEANA BAFANI . Via Ghisiliera 39, 
Bologna 

LAURA MARANDINI - Via Padova 36» 
Milano 

MARIA ANTONIETTA CARANO - Via 
Bianca di Savoia 7, Mr.uno 

FRANCA SCIAGUATO - Via Marco 
Polo 5/5, Genova 

RODOLFO FRANCESCONI - Via Ce- 
sare da Sesto 4, Milano 

VITTORIA DARI MAs5E - Via Mag- 
giore 37, Bologna 

SALVATORE SALVO 
nuele 243, Trapani 

ENZO STRANIERI - Via Alessandria 
208, Roma 

FERNANDO GIALLUCA - Via Paler- 
mo 865, Pescara . 

GIUSEPPE ZINNO - Via Isole Eolie 
4, Roma 

SANTA IANNELLI - 
vio 95, Roma 

LARA CHIOCCHI - 
chio 38, Fano 

TEODORO CALLIGARO - Via Trenta 
Ottobre 2, Trieste 

ERCOLE CAPIZZI - Via Elea 6, Roma 

SALVATORE SCIACCA - Via dei Sul- 
pici 121, Roma 

FRANCESCO FACCIOLI - Curso Italia 
23, Bolzano 

TILDE NEDIANI - Via Borromini 32, 
Bergamo 

MARIA CROCE - Via Francesco Cri- 
spi 14, Civitavecchia 

ALFIO TOSTO - Viale Montenero 78, 
Milano 

VITTORIO BAGGIO - Via delle Ter- 
me 27, Siena 


Corsu 


Vittorio Ema- 


Viale Tito Li- 


Via Montevec- 


‘MARGHERITA CONTERIO - 


Costo complessivo dell’opera L. 2,500,000.000 
Diametro 14 pollici 
Portata annua Tonnellate 2.000.000 
Ore lavorative 1,000,000 
Lunghezza km. 60. 


ADA SANTARELLI - Via. Paolucci 
41, Forlì 

ORESTE BROZI - V.le Lecco 31, Como 

NELLA CASES RAFFAE.L - Via Pisa- 
cane 12, Milano 

PAOLO BOGIANCKINO - Viale Emi- 
lio de’ Cavalieri 7, Roma 

ROMANO FANNA - Via Roma 20, 
Trieste 

SALVATORE SALVO - Vit'orio Ema 
nuele 243, Trapani 

MARIO CECCARONI - Viale delle Mi- 
lizie 94, Roma 

VANNI ZANELLA 
Bergamo 

GINO MORETTI - Via S. Salvador 2, 
Murano 

FRANCO PALMIERI - Via della Pace 
10, Roma 

GERLANDO MICCICHE’ . Via Cata- 
nia 420, Palermo 

DIMMA CHIRONE - C. Raffaello 12, 
Torino 

GIOVANNI SALVATI - Via dei Ca- 
stani 122, Roma 

SERGIO PERNAZZA - Via dei Ramni 
6, Roma 

ANTONIO NOBIS - 
Mantova 

CARLA BORDI - Via Ferrari 2, Mi- 
lano 

ENRICA CARDACI - Via lamagno 19, 
Varese 

FABRIZIO BATTISTI - Viu Val Ver- 
de 26, Bologna 

MARISA FABIANI - Citiaducale 

VITO ATTOLINI - Via iscnnino 47, 
Bari 

ANGELINA FAGNANI . Piazza Vit- 
torio Emanuele 6, Bisceglie 

GIOVANNA SALVADORE - Via Mer- 
cati 39, Roma 

FELICITA GARZENA - Via degli E- 
stensi 15, Roma 

EMMA BASSO - Via riaggio 10, Ge- 


- Via Zelasco 1, 


Via Trieste 65, 


nova 

ANTONIO MILLOZZA - Coiso Trieste 
199, Roma 

BENITO BERTINI - Yiazzale Clodiu 
32, Roma 

GABRIELLA BASSO - Viale Campa- 
nini 19, Parma 

GIOVANNA SUPINO - Via Salaria 300, 
Roma 

SIRIO BELLINI - Piazza S. Ambro- 
gio 8-A, Milano 

FERNANDO FATELLI - Via G. Reni 
22, Roma, , 

Corso 
Repubblica 4, Arona 

UGO GRASSI - Via Cernaia 34, To- 
rino 

RACHELE PESCE - Via Lipella 37, 
Brescia 

GIOVANNI CAPRANICA - Piazza di 
Pietra 40, Roma 

LUCIANO BARILLA’ . Via Morghen 
131, Napoli 

ARMANDO INTREPIDO - Via Umber- 
to 92, Augusta 
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Pochi comunisti ormai sanno chi 
furono Tresso, Ravazzoli, Leonetti 
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Molti comunisti però vedono la sal- 
vezza del partito in una crisi interna 








di MANLIO CANCOGNI 


ALVIVENTI minacciano dall’interno la saldezza del partito comunista. Questa notizia venne data da 
Togliatti alla fine della sua relazione al Comitato centrale, il 15 marzo. Fu data come di sfuggita, nel corso 

di una frase in cui si esortavano i compagni a una maggiore compattezza e a una maggiore disciplina; gli 
applausi finali la sommersero, ma non la fecero dimenticare. Chi sono i malviventi? E come possono, dal 
momento che li hanno identificati, continuare ad agire dall’interno? Togliatti non fece nomi nel suo discorso, 
ma l’allusione a Giulio Seniga e ai suoi amici, compagni regolarmente iscritti al partito, che agiscono sot- 
to l’etichetta di ”Azione comunista”, era abbastanza evidente. 
Giulio Seniga è l'ex-segretario di Secchia che due anni fa abbandonò all’improvviso il suo posto di fun- 
zionario alle Botteghe Oscure. Secchia gli corse dietro a Milano dove l’altro s'era rifugiato, cercando di 
persuaderlo a tornare indietro. Ma Seniga, pur essendo legato al vicesegretario del partito da profonda 
amicizia, non lo ascoltò. La direzione delle Botteghe Oscure allora fece spargere la voce che Seniga era scap- 
pato da Roma con i soldi sottratti alla cassa del partito. La somma non era precisata; alcuni arrivarono a 


dire che si trattasse dell’intera 
cassa, circa seicento milioni. 


suo lavoro si svolge nell'ambiente dei 


Altre accuse furono fatte circo- | 


lare sul conto del fuggiasco. Si disse 
che lui e i suoi amici erano degli 
invertiti, che ricevevano sovvenzioni 
dalla polizia, che erano agenti del ca- 
pitalismo anglosassone. Riguardo a 
quest’ultima accusa fu ricordato che 
Seniga durante la guerra partigiana 
era stato mandato a Berna per in- 
contrare una missione militare ingle- 
se. I suoi legami con le potenze 
occidentali nemiche della Russia, si 
diceva, risalivano già a quel tempo. 
Non c’era stato ancora il XX Con- 
gresso del PCUS, si era nell'autunno 
del ’54, e la regola di datare "i cri- 
mini” dei comunîsti caduti in di- 
sgrazia a un’epoca molto anteriore, 
era ancora in uso. 

Lo strano è che nonostante queste 
accuse Seniga non fu espulso dal par- 
tito, e non fu espulso nemmeno quan- 
do, poco più tardi, cominciò ad at- 
taccare pubblicamente il partito. Que- 
sto avvenne in occasione della Con- 
ferenza nazionale del PCI che si ten- 
ne a Roma all’Adriano nel gennaio 
del ’55. Migliaia di copie di una ’’Let- 
tera ai compagni”, nella quale veni- 
va aspramente criticata l’attuale 
direzione, furono distribuite ai con- 
gressisti. Da allora altre cinque ’’Let- 
tere”, sotto forma di esigui opusco- 
letti, sono state stampate e messe in 
circolazione da ”Azione comunista”. 


Per il gruppo Seniga Palmiro 
Togliatti è un uomo di destra 


TUTTAVIA Seniga non è stato e- 

spulso. Ha accusato Togliatti e i 
suoi colleghi della direzione di essere 
dei borghesi opportunisti, preoccupati 
soltanto di difendere le loro posizioni 
personali, li ha accusati di tradire 
lo spirito rivoluzionario e, citando 
Lenin, li ha chiamati mascalzoni e 
sciocchi, ma continua ad essere nel 
partito. Nessuno lo ha denunciato 
all'autorità giudiziaria per la malver. 
sazione che gli fu a suo tempo impu- 
tata. 

Chi è Seniga e cosa vogliono i com- 
pagni “di Azione comunista”? Essi 
rappresentano la corrente operaistica 
del partito che è, tradizionalmente, 
ostile agli intellettuali di origine bor- 
ghese che oggi lo dirigono. Seniga è 
un ex-operaio dell'Alfa Romeo e il 


metalmeccanici dell’Alta Italia. 

"Azione comunista” rappresenta, 
nel partito, l'opposizione di sinistra. 
Per Seniga e i suoi amici Togliatti è 
un uomo di destra, debole, arrende- 
vole davanti all'avversario di classe, 
un uomo che ha perduto lungo la 
strada della sua carriera il poco di 
istinto rivoluzionario che aveva in 
origine, Gli oppositori di destra, che 
non sono raccolti sotto una etichetta 
ma che considerano Terracini come 
il loro possibile leader, concordano 
sul giudizio di Seniga: aggiungono 
però che Togliatti ha il torto di non 
riconoscere questo stato dî cose (che 
cioè il tempo delle rivoluzioni è pas- 
sato) e di non mettersi francamente 
e senza riserve sulla strada del ri- 
formismo democratico e parlamenta- 
re. Finora, dicono, Togliatti ha sem- 
pre parlato di via italiana del so- 
cialismo, ha insistito sulla necessità 
del metodo parlamentare, ma nello 
stesso tempo ha strizzato l’occhio co- 
me per dire che auelle erano soltanto 
parole. 

Destra e sinistra coincidono in un 
punto: la richiesta della fine‘del go- 
verno personale di Togliatti che dura 
ormai ininterrotto da : trenta anni. 
Questo predominio fu messo alla pro- 
va soltanto nei primi anni, finchè du- 
rarono le lotte interne al partito co- 
munista bolscevico. Ma, dopo il 1930, 
subì soltanto critiche individuali e 
senza conseguenze. . 

Abbiamo visto, nel precedente arti- 
colo, come Togliatti conquistò la di- 
rezione del suo partito. Vediamo ades- 
so come la rinforzò trasformandola in 
un potere quasi assoluto, temperato 
soltanto da una naturale timidezza 
e da uno scetticismo che gli anni 
acuivano. 

11 rafforzamento del potere di To- 
gliatti è una conseguenza del raffor- 
zamento del potere di Stalin. Nel 1929 
i rapporti fra Stalin e Bukarin stavano 
naufragando sullo scoglio del . pro- 
blema agrario che aveva già diviso 
Stalin da Zinoviev. Bukarin, che era 
stato alleato di Stalin nella lotta con- 
tro Zinoviev (giustificandola con i ca- 
villi teorici di cui era maestro), si op- 
pose alle misure radicali del collega. 
Credeva di avere la maggioranza nel 
Politburo invece fu sconfitto. 

Togliatti, negli ultimi anni, era 
stato molto più vicino a Bukarin, suc- 
cesso a Zinoviev alla testa della III 
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internazionale, che a Stalin. I due 
uomini avevano molte cose in comu- 
ne; tutti e due rifuggivano dalle mi- 
sure estreme (Bukarin era stato un 
estremista fra il ’19 e il '20 ma ades- 
so rappresentava le tendenze mode- 
rate) e puntavano sull’alleanza fra 
il partito e i ceti più avanzati della 
borghesia. Bukarin era l’autore di 
uno slogan che Togliatti avrebbe fatto 
suo qualora il partito comunista aves- 
se preso il potere in Italia: «il so- 
cialismo a passi di tartaruga >». i due 
uomini erano vicini anche per una 
certa natura professorale che rasen- 
tava la pedanteria. 


Silone riteneva suicida la 





politica del partito comunista 


OGLIATTI dimenticò le simpatie 
personali e l’affiniià di tedute po- 
litiche, e quando Bukarin e i suoi amici 


caddero sotto i colpi di Stalin si schie- * 
rò nuovamente con la maggioranza. 


Stalin non si contentò di mutare po- 
litica all’interno. Dette anche un rude 
colpo di sterzo alla III internazionale 
(che fino a quel momento s’era mo- 
strata assai conciliante) perchè i 
partiti comunisti europei si adeguas- 
sero al nuovo corso. «Il mondo ca- 
pitalìstico è vicino alla catastrofe; 
i comunisti si preparino alla conqui- 
sta del potere ». Questo fu il nuovo 
slogan, I comunisti dovevano rompe- 
re con gli alleati ”moderati”, comin- 
ciando dai socialisti, e intensificare: i 
preparativi della rivoluzione. I so- 
cialisti diventavano ufficialmente i 
« socialtraditori » e i «lacchè della 
borghesia >». 

Togliatti non era convinto che il 
mondo capitalistico fosse alla vigilia 
di una catastrofe nè pensava che 
Pietro Nenni che dirigeva il partito 
socialista in esilio fosse un traditore. 
Sapeva che l’inasprimento Uella lotta 
era una maschera con la quale Sta- 
lin copriva la sua azione all’interno 
della Russia. La lotta, specie nelle 
forme spietate che si prevedevano, 
non gli piaceva; ma già da tempo 
aveva accettato di sacrificare alla ne- 
cessità politica i suoi gusti personali. 
Pertanto fece eseguire, anche per l’I- 
talia, le direttive della III internazio- 
nale; intensificò l’attività clandesti- 


na in Italia, e dette agli agenti che 
faceyano la spola fra Parigi e Milano 
la parola. d’ordine della rivoluzione 
imminente. 

Era intimamente persuaso che si 
trattasse di un errore (un errore che 
i comunisti pagavano caro perchè 
l’OVRA era alle loro calcagna e in- 
teri gruppi di cospiratori cadevano 
nelle sue reti per andare a tenere 
compagnia nei penitenziari ai com- 
pagni arrestati in precedenza), ma 
non poteva ammettere che lo fosse, 
era anzi pronto a combattere chiun- 
que si opponesse a quella politica di 
sbaraglio. 

Gli oppositori si chiamavano Pietro 
Tresso, Alfonso Leonetti, Paolo Ra- 
vazzoli, e. facevano parte dell’ufficio 
politico, massimo organo del partito. 
Gli altri cinque membri dell’ufficio 
erano Togliatti, Luigi Longo, Camilla 
Ravera, Ruggiero Grieco, Ignazio SI- 
lone, Pietro Secchia, il più giovane di 
tutti, responsabile del movimento gio- 
vanile, era membro consultivo. 

I comunisti delle generazioni più 
giovani sanno’ assai poco di questo 
contrasto (sono passati ventisette an- 
ni) e generalmente, quello che sanno, 
lo hanno appreso dalla bocca e dagli 
scritti di chi ha raccontato loro, ad- 
domesticandola, la storia del'partito. 

Sanno che in quel tempo ci fu una 
svolta”, e che la maggioranza del 
partito, quella ”sana”, guidata da To- 
gliatti, era per la svos.a mentre il 
gruppo dei ”tre” era contro. I ”tre”., 
di cui non vengono nemmeno ricor- 
dati i nomi, sono bollati come trotski- 
sti, liquidazionisti, vigliacchi, capito- 
lardi ecc. ecc. 

Dei vecchi che conoscono l’episodio 
© che sono rimasti nel PC, nessuno ha 
voglia di riparlarne. E’ molto lonta- 
no; e ciascuno di loro sente oscura- 
mente di averci una parte di colpa. 
In quella circostanza il partito co- 
munista italiano perse completamen- 
te la sua autonomia; la democrazia 
interna, da allora, diventò un nome 
vuota. 

I tre, che avevano la responsabilità 
diretta della cospirazione in Italia, 
non credevano alla verità delle tesi 
di Stalin, su] crollo imminente del ca- 
pitalismo, e giudicavano suicida la 
politica del PC italiano che mandava 
allo sbaraglio i suoi quadri. Propone- 
vano di risparmiarli per un momento 
più favorevole, di limitare gli obbiet- 
tivi, e intanto di costituire un fronte 
antifascista su larga base, alleandosi 
a tutti gli avversari del regime. Erano 
le idee che Togliatti aveva sempre 
proposto, 

L’urto avvenne a Parigi, nel maggio 
del ’30. Erano presenti, alla seduta 
dell’ufficio politico, Togliatti, Longo, 
Ravera, Tresso, Leonetti, Ravazzoli e 
Secchia. Ergno assenti Griéco e Si- 
lone. (Grieco era per la tesi Togliatti, 
Silone era per la tesì dei tre, ma 
sembrava: indeciso). Il voto decisivo 
fu quello di Secchia che si schierò 
dalla parte di Togliatti. Sconfitti, 
Tresso, Leonetti e Ravazzoli furono 
espulsi dal comitato centrale e subito 
dopo dal partito. L’anno successivo 
fu espulso anche Silone. 

Il pericolo di una crisi era scongiu- 
rato proprio grazie alla decisione di 
Togliatti e alla sua intransigenza. Al 


segretario era riuscito facile persua- 
dere i compagni che le tesi di Tresso 
e dei suoi amici equivalevano a una 
vera e propria diserzione. Aveva par- 
lato con impeto e durezza come spesso 
accade quando si combatte un’idea 
che ha profonde radici anche nel pro- 
prio animo. 

La lotta continuò. La crisi rinaic pro- 
fetata dalla III internazionale non si 
verificava, accadeva anzi il contrario, 
(un rafforzamento cioè del regime 
fascista), ma i comunisti continua- 
vano a cospirare in attesa del giorno 
dello sciopero generale e dell’insurre- 
zione. A gruppi cadevano nelle mani 
della polizia. Caddero Secchia, la Ra- 
vera, Pajetta, Moscatelli, andando a 
fare compagnia a Gramsci, Terracini, 
Li Causi che li avevano preceduti nel- 
le carceri fasciste, caddero migliaia 
di piccoli e medi militanti. Ogni gior- 
no mostrava che Tresso era nel vero 
quando diceva che il giorno della ri- 
voluzione era lontano. Non sarebbe 
stato meglio risparmiare le forze? Il 
partito andava distruggendosi. 

1 quadri superstiti pcrè erano fe- 
deli. E con loro, forte nel suo con- 
vincimento dialettico che errore e ve- 
rità sono gli anelli di una sola cate- 
na, Togliatti continuò nel suo ruolo, 
aspettando che venissero giorni mi- 
gliori, i giorni nei quali il partito co- 
munista bolscevico avrebpe adottato 
una politica più adatta al suo tempe- 
ramento. Quei giorni vennero (fu il 
periodo dei fronti popolari e della 
guerra di Spagna nei quali Togliatti 
espresse tutte le sue migliori qualità) 
e poi finirono, Tornarono nuovamen- 
te, dopo il patto russo-tedesco, i gior- 
ni duri e Togliatti seppe ancora ade- 
guarsi, lottando contro se stesso, con- 
tro le proprie aspirazioni, e anche 
contro i propri scrupoli. Infine tornò 
nuovamente il sereno, cioè l’epoca del- 
la Resistenza e poi della Liberazione 
con il riconoscimento del PCI come 
grande partito nazionale, un’organiz- 
zazione potente, due milioni di iscritti, 
e più di quattro milioni di votanti già 
alle prime elezioni del ’46. 


Nessuno in Italia crede al 





pericolo della rivoluzione 


HI dunque aveva avuio ragione e 

chi torto? Gli errori, se Togliatti li 
commise, non erano largamente com- 
pensati dai successi ottenuti in se- 
guito? E come erano finiti, d’altra 
parte, i suoi avversari? 

Angelo Tasca, che lasciò il PC al 
tempo della ”svolta”, divenuto citta- 
dino francese passò a militare nelle 
file della socialdemocratica SFIO e 
durante l’occupazione tedesca, nella 
Francia di Vichy, tenne un contegno 
ambiguo, dando luogo ad aspre criti- 
che e non soltanto da parte comuni- 
sta. Oggi vive oscuramente a Parigi, 
in una casa dietro Les Invalides, scri- 
vendo libri e articoli. Nel modo di par- 
lare e nel tono leggermente cardina- 
lizio della voce, somiglia a Togliatti. 

Pietro Tresso è morto. Era diven- 
tato trotskista, attirandosi l'odio dei 
suol ex-compagni. Era solo, disperato. 
Quando i tedeschi occuparono la 


Francia si dette alla macchia. I tede- 
schi lo arrestarono; i partigiani lo 
liberarono e non si seppe più nulla di 
lui. Gli amici dicono che fu assassi- 
nato. 

Paolo Ravazzoli è morto. Era già 
sofferente al tempo della rottura e 
la sua salute andò peggiorando rapi- 
damente. Morì a Parigi, in completa 
miseria, abbandonato, mentre trion- 
fava il Fronte popolare. vittorioso alle 
elezioni del ’36. Il Fronte era la con- 
ferma della giustezza delle sue idee. 
ma l’ex-operaio milanese aveva avu- 
to il torto di scatenarle prima de) 
tempo. 

Alfonso Leonetti abbandonò quasi 
subito ogni attività politica dando co- 
sì ragione a chi l’aveva accusato al 
tempo della svolta di volere capitolare 
davanti al nemico. Ignazio Silone è 
uno scrittore, genericamente di sini- 
stra ma senza legami col movimento 
operaio. 

Chi dunque ha avuto ragione, e chi 
torto? Tutto sarebbe ardato bene 
senza il XX Congresso del PCUS. To- 
gliatti e i suoi colleghi della direzione 
erano già a conoscenza del nuovo 
corso della politica sovietica, sapeva- 
no della critica a cui era sottoposta 
in Russia la personalità di Stalin. 
Tuttavia tacevano e si decisero a par- 
lare solo quando vi furono obbligati 
da fatti che non era possibile igno- 
rare. 

Perchè questa reticenza? Perchè 
Togliatti aveva imbarazzo a rendere 
pubblico un orientamento che coin- 
cideva con la politica distensiva e de- 
mocratica che avrebbe sempre voluto 
fare? 

Mai Togliatti ha avuto nella sua 
carriera un momento più adatto a fa- 
re valere le sue qualità e le sue atti- 
tudini. Il pericolo della rivoluzione è 
tramontato e chi ne parla non trova 
credito; la minaccia di guerra sem- 
bra allontanata per sempre; i parla- 
menti, i congressi, le conferenze, sono 
i luoghi destinati a' risolvere i con- 
trasti politici. Perchè allora si trova 
in difficoltà? Perchè la macchina che 
ha costruito con un lavoro paziente 
si è ingrossata, ma è senza vita. La 
direzione dall’alto, che cominciò dopo 
la sconfitta di Tresso, Ravazzoli e 
Leonetti, ha portato al partito molte 
adesioni, ha moltiplicato le sezioni e 
le cellule, ha dato molti voti, ma lo 
ha trasformato in un meccanismo 
che non lega con il resto del paese. 
Molti comunisti avvertono tutto que- 
sto, e pensano che soltanto una crisi 
interna che magari opponga Terraci- 
ni a Togliatti può salvare il loro par- 
tito, E’ questa convinzione che sta 
guadagnando terreno, anche tra gli 
scolari più affezionati del segretario 
a vita. Il processo a Togliatti, quindi, 
si farà. I suoi nemici e perfino i suoi 
amici hanno già completato l’istrut- 
toria. Qual’è il nome del pubblico ac- 
cusatore? Non lo sappiamo. Ma sarà 
certamente quello d’un uomo coòorag- 
gioso. i 


| PENE 


* Nella foto in alto: Roma. L'on. Togliat. 
ti con la figlia adottiva Marisa. A sinistra, 
di spalle, l’on. Longo e Leonilde Jotti. 










RL STHe a ITA ARO LO e 


IL PIED A TERRE 
DEL COMMENDATOR 


E caduto Rovere, il produttore che non corteg- 






giava le attrici e che mangiava a prezzo fisso 


* 


Caduto Rovere sale Rizzoli, il produttore-edi- 
tore che fa diventare oro tutto ciò che tocca 


no 
retta, 


di MINO GUERRINI 


OMA. — La crisi del cinema ha colpito di nuovo. A_mezzogiorno di venerdì scorso un uomo alto e magro, 
R. ii quarantacinque anni, con i capelli brizzolati, ha abbandonato l'appartamento di via Milano, dove era- 
li uffici della sua società di produzione cinematografica, ed è sceso in istrada. Per accendere una siga- 
ha dovuto posare per terra una piccola valigia che aveva in mano. Poi ha raggiunto la fermata degli 


autobus ed ha aspettato un mezzo diretto alla stazione: non aveva più la sua automobile, un’Aurelia sport che 


aveva venduto due settimane prima a 480 mila 
ell'uomo era Luigi Rovere, il produttore di 


ii 
Que 


lello ” Sceicco bianco ”, insignito di un nastri 
f i a un anno fa, industriale cinemat ivano V 
200 mila lire prestategli pochi giorni prima da un amico fe- 


\obile e con in tasca il residuo delle po i da \ ì 
a Torino per parlare col figlio, un ragazzo di diciassette anni 


va alla sua città, a Torino. Andava 


he giorno sarebbe 

nato dalle cattive 

da Roma: suo ] 

« Non è vero » vol 
«non è vero 

mento totale 


ll'ENIC, almeno per 
cento della somma 
Tutto questo è 


a mia fortuna e alla mia abilità. Una 
grande passione, ora definitivamente 
lusa. Ma sappi che io torno a casa 
come quando partii la prima 

dieci anni fa» 


Mamma andrai in cappello 


IECI ANNI fa Luigi Rovere era un 

uomo felice. Figlio di poveri operai 
torinesi, aveva soddisfatto la fiducia 
che la madre riponeva in lui. Fin da 
quando era bambino, ella soleva dir- 
gli: e Tu da grande ti metterai il cap- 
pello ». Cioè: diventerai un signore 
E signore, almeno per quello che ri- 
guardava il denaro, Rovere lo era 


lire per pagare gli stipendi dei suoi impiegati. 

"In nome della legge”, del ” Cammino della speranza ”, 
d'argento e di una medaglia d’oro per i suoi meriti cinemato- 
tografico cui le banche prestavano volentieri il denaro. Ora, 


itato. A diciotto anni era 
ame così attento e abi- 
i più anziani lo guar- 
rispetto. Un uomo, un 
li Torino, ebbe fiducia 
il denaro per met- 
l in proprio. Erano i 
i de guerra d'Etiopia, in cui 
Italia, all'una di ogni giorno, 
ara davanti alla radio per ascoltare le 
notizie e | EIAR registrava il record 
dei nuovi abbonamenti. Rovere im- 
piantò u fabbrica di quei mobili 
l interno nascondono una 

radio e un bar 
Si sposò, ebbe un bimbo e una bim- 
ba. Ma, intanto, l’interesse per il ci- 
nema, dapprima provato come sem- 
plice spettatore nelle sale periferiche 
di Torino, diventava in lui più vivo 
e più reale. Appena ebbe abbastanza 
denaro andò a Milano, dove conobbe 
un giovane avvocato, che aveva in 
comune corn lui la stessa ambizione 
di fare dei cinema: Carlo Ponti. In so- 
cietà con Ponti, Rovere produsse al- 
lora ” Picedìo mondo antico” di Ma- 
rio Soldati e "Giacomo l'idealista ” 
di Alberto Lattuada. Furono film che 
diedero una scossa alla produzione ci- 
nematografica italiana di quei tempi, 
abituata alle commedie ungheresi e 
ai telefoni bianchi. Gli amici milane- 


Roma. Il produttore Vittorio 
Vassarotti con la moglie 
Lia nella ‘piscina della loro 
villa sulla via Nomentana 
durante un ricevimento. 


si incominciarono a chiamare Ponti 
col nome scherzoso di ” Mister Brid- 
ge”, per i suoi modi autoritari, da 
produttore americano; e Luigi Rove- 
re si presentò dalla madre, a Torino, 
addirittura con un cilindro in testa. 


L'assistente del sergente Ford 


OI FU l’8 settembre, l'invasione te- 

desca, la guerra in casa nostra. Ro- 
vere, a Torino, sembrava aver dimen- 
ticato i suoi fortunati tentativi di 
produttore cinematografico. Anche 
dopo l’insurrezione partigiana che li- 
berò il Nord, egli non sembrò deside- 
roso di rinnovare i rapporti con gli 
amici milanesi. Ma quando seppe 
che Pontî era a Roma e lavorava per 
la Lux, salutò la famiglia e montò sul 
treno. 

Dalla stazione Termini si fece por- 
tare da un taxi direttamente in via 
Po, agli uffici della Lux. Quando fu 
davanti a Renato Gualino, disse: « So- 
no Luigi Rovere e voglio lavorare per 
la Lux ». Gualino, invece di risponde- 
re, chiamò un usciere e gli chiese se 
ci fosse una stanza libera. «Ci sa- 
rebbe » rispose l’usciere, « una seggio- 
la e una scrivania in una stanza ab- 
bandonata dell’ultimo piano». E fu ap- 








punto su quella sedia e dietro quella 
scrivania che Rovere affrontò Roma e 
l’ambiente del cinema romano. Allora 
i suoi vicini di stanza erano altri pro- 
duttori che realizzavano films per la 
Lux: Dino De Laurentiis, Carlo Ponti 
e Antonio Mambretti. Erano i tem- 
pi in cui era già nell’aria il successo 
che il cinema italiano stava per ave- 
re nel mondo. L'ambiente della pro- 
duzione si rinnovava con persone che 
venivano da attività di ogni tipo, per- 
sone che a volte erano soltanto degli 
avventurieri: un tale che diceva di 
essere assistente del regista John 
Ford in America, trovò i capitali per 
dirigere un film. Poi si seppe che egli 
era stato, è vero, assistente di John 
Ford: ma si trattava di un Ford ser- 
gente dell'esercito americano, neppu- 
re parente del famoso regista. 

In un mondo che esigeva una rapi- 
dità, e spesso anche una certa bruta- 
lità nelle decisioni, Rovere rivelò di 
non essersi ancora spogliato comple- 
tamente della sua natura di operaio 
settentrionale, e si trovò a disagio. 
Provò però una certa simpatia per un 
giovane genovese dallo sguardo fiero, 
ma dai modi bruschi e timidi, che si 
chiamava Pietro Germi. Nacque così 
"In nome della legge’ picdotto per 
conto della Lux in società con Dino 
De Laurentiis. 

Fu un grande successo. Di colpo 
Rovere scoprì di avere una quantità 
incredibile di amici, che lo chiama- 
vano "caro commendatore” e voleva- 
no associarsi a lui, Mario Scelba, al- 
lora ministro dell’Interno, gli strinse 
la mano e si congratulò con lui. Uo- 
mini addirittura mitici, come Rizzoli 
e Gualino, chiedevano i suoi consigli. 

E Rovere, dopo aver prodotto an- 
cora qualche film per la Lux e dopo 
aver tentato un primo, sfortunato, e- 
sperimento di produzione diretta at- 
traverso la Fincine, divenne uno de- 
gli uomini di fiducia di Angelo Riz- 
zoli. Insieme all'editore milanese, pro- 
dusse tre films: " Puccini” e "Gli 
uomini che mascalzoni’ di Glauco 
Pellegrini, e " Prima di sera ”, di Pie- 
ro Tellini. Fu quest’ultimo film, fat- 
to tre anni fa, a generare la malat- 
tia che ha portato Rovere fino al dis- 
sesto finanziario: i suoi incassi furo- 
no irrisori e Rovere si trovò debitore 
di Rizzoli per circa 60 milioni, Non li 
aveva, ma fu raggiunto un accordo 
per cui avrebbe pagato a rate. Un 
mese fa scadeva una rata di due mi- 
lioni, oltre ai quali ne rimanevano 34 
per arrivare al saldo. 

Luigi Rovere non aveva i due mili). 
ni, Nell’ultimo anno il film ” $info- 
nia d'amore ”, una biografia di Scliu- 
bert, che egli aveva prodotto assieme 
alla Cines e che era costato  cirsa 


mezzo miliardo, era stato una canno- 
nata a vuoto: non aveva riportato 2 
casa neppure la metà delle spese e 
aveva lasciato il produttore torines: 
con molte falle da turare. Rizzoli, 
tuttavia, insistè per essere pagato re- 
golarmente. E Rovere allora commise 
un grave errore: firmò un assegn 
glielo mandò. Quando Rizzoli scoprì 
che l’assegno era a vunto, si sentì pre- 
so in giro. Minacciò l’ex socio di pre- 
sentare istanza di fallimento. 

Per Rovere fu il colpo di grazia. 
C'erano i suoi film di ultima produ- 
zione, ”’ Guardia, guardia scelta, Dri- 
gadiere e maresciallo” e ”Il tesu:o 
di Rommel”, che stavano ottenendo 
degli ottimi incassi, c’era "Il pr:z20 
della gloria ”, già finito, da program- 
mare in settembre: su queste sole g2- 
ranzie le banche, negli ultimi dieci 
anni, avrebbero facilmente dato a 


Rovere il centinaio di milioni che gli | 


era necessario per sopravvivere 0 
a che il rendiconto degli incass: e 
delle vendite all’estero non avesse: sa- 
nato il passivo. Oggi invece, dopo !! 
fallimento della Minerva, le ban:n° 
hanno praticamente chiuso gli sp0!- 
telli del credito cinematografico. F la 
prima vittima di questa nuova po 
ca è stato l’ex operaio torinese. 
Luigi Rovere, che abitava all’Ar.e- 


rican Palace (70 mila lire al mese) | 


che mangiava dal Bolognese a pi22- 
za del Popolo (1100 lire a pasto, Laa- 
brusco compreso), che non faceva ! 
corte alle attrici dei suoi filins, nc! 
ha voluto mettersi in mano agli strc 
zini. Per evitare la fine di Mosco, no! 
ha cercato prestiti a interessi eleva- 
tissimi, Ha preferito cedere tutto 
creditori, prima che il passivo diver 
tasse accecante. 


Alla conquista di Roma 
È *EX operaio, dunque, dopo aver vis- 


suto una stagione effimera di gloria, 


dopo essere stato uno dei commenda- 
tori del cinema italiano (e questo © 
il nome che a Cinecittà viene dato 2! 
ricchi finanziatori venuti dal Nord) è 
tornato a casa. Per una strana fata- 
lità il.suo creditore più implacabile è 
stato, come abbiamo visto, un altro 
commendatore del Nord, Angelo Riz- 
zoli, l'unico produttore italiano che, 
in questo momento di depressione, ab- 
bia due films importanti in cantiere: 
"Suor Letizia” con Anna Magnani e 
”I sogni nel cassetto” di Renato Ca- 
stellani. E per nessuno dei due egli 
ha chiesto il normale finanziamen- 
to cinemafografico alla Banca del 
Lavoro: è l'unico a lavorare con de- 
naro tutto suo e tuttu liquido. 

Rizzoli non è soltanto commenda- 
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tore: è anche membro deila Legion 
d’onore. Fu il governo Laniel a con- 
cedergli di entrare in uno degli or- 
dini più affascinanti di Europa. Riz- 
zoli dovette andare a Parigi per es- 
serne insignito. Durante la cerimo- 
nia, il suo francese si rivelò pessimo. 
Ma Rizzoli fu il primo a ridere, con 
i membri del governo e gli invitati. 
« Vedete » diceva « come sono igno- 
rante: non so neppure la vostra lin- 
gua». 

Questa estrema franchezza di mo- 
di, che spesso si traduce in una sin- 
cerità sconcertante, non viene a Riz- 
zoli dai suoi miliardi o dalla difficol- 
tà di adeguarsi ad un ambiente più 
evoluto. 

Probabilmente dipende da una po- 
co lusinghiera opinione che egli ha 
dell'umanità intera, se stesso com- 
preso. Una volta, a Milano, durante 
un pranzo, una signora si lamentava 
con lui per le terre che la riforma 
agraria le stava sottraendo. « Perchè 
tante storie? » la interruppe Rizzoli: 


| «E’ rimasta povera lei per questo? 


I | Anche se non ha più un soldo, una 


minestra la troverà sempre ». La si- 


- | gnora, che appartiene a una delle più 


ricche famiglie venete, voltò il capo, 
turbata. E Rizzoli rivolgendosi ad un 
altro commensale, Barnabò, allora 


| presidente della Confindustria vene- 
| ta, continuò: « Glielo dica lei alla si- 
| gnora che siamo tutti ladri, tutti la- 
| dri, anche i più onesti». In questa 


franchezza è quello che lui definisce 
il suo socialismo. 

Certe volte questo atteggiamento di 
Rizzoli sembra diventare una posa. 
Per esempio, quando si vanta di non 
aver mai letto nessun libro di quelli 
che ha pubblicato. O quanuo regala un 
marengo d’oro a ogni invitato sul suo 
Panfilo, o ad ogni persona che duran- 
te un colloquio riesca a suscitare un 


| certo interesse. Oppure quando tap- 
| pezza interamente di fiori la stanza 
| da pranzo del suo appartamento în 


via del Gesù a Milano, o quella dèlla 
sua casa sul Foro Romano, e poi dice 
all'ospite, guardandolo fisso negli oc- 
chi: « Mi scuso per non aver trovato 
abbastanza fiori in suo onore». 

A sessantacinque anni, con diecine 
di imprese industriali da dirigere, Riz- 
zoli continua a considerare il cine- 
ma, oggi come venticinque anni fa 
quando iniziò la produzione con "La 
Signora di tutti” di Max Ovhiils: la 
vernice capace di indorare il suo bla- 
sone di lex operaio ‘tipografo. Non 
Importa se il cinema si!sia risolto in 
Un’affare per lui, un gresso affare 
sorretto dalla serie dei "Don Camil- 


| lo”, Egli è propenso ad attribuire que- 

| sto fenomeno a una persistente buo- 

| Na sorte che completa la propria abi- 
lità di imprenditore. 


Una volta senza sapere bene nep- 
pure lui come mai, si trovò proprie- 
tario di una cava di marmo, a Car- 
rara. Era una cava già sfruttatissi- 
ma, di poco valore. Ma, dopo la guer- 
ra, un uomo si presentò in piazza 
Carlo Erba nell’ufficio - milanese di 
Rizzoli. «Sono venuto» disse «a con- 
segnarle i guadagni ». « Quali guada- 
gni?» domandò Rizzoli stup‘to. «Non 
si ricorda? » riprese il visitatore: «So- 
no il direttore della sua eava di Car- 
rara. Abbiamo scoperto una vena di 
marmo bianco pregiato, una vena 
molto ricca». E quel miarmo bianco 
oggi è l'elemento costruttivo base del- 
la nuova sede romana della tipogra- 
fia di Rizzoli. 


L'uomo che moltiplica i pesci 


N’ALTRA volta, dopo la guerra, un 

amico d'infanzia, capitano di mari- 
na, propose a Rizzoli l'acquisto di due 
vecchie cacciatorpediniere, in disar- 
mo. «Perché due?» doimancò l’indu- 
striale. L'amico spiegò che si trattava 
di un affare, a bassissimo prezzo, ma 
bisognava comprare il blocco. « Con 
una» spiego «ti fai un panfilo; con 
l'altra io vado a pescarc il tonno». 
Rizzoli accettò, fece l'affare e, un 
anno dopo, riceveva il primo ‘ele- 
gramma dalla sua fiotta mercantile 
in navigazione: «Pesca eccezionalis- 
sima. Dove portiamo ii touno?». Riz- 
zoli dovette comprare una fattoria in 
Algeria e impiantarvi uno stabili- 
mento per iscatolare il pesce. 

Oggi Rizzoli, con la disponibilità di 
denaro liquido che ha, rischia di di- 
ventare il padrone del cinema italia- 
no. Non dovrà certo comprare le altre 
società per concludere questa opera- 
zione, se vorrà farlo. Gli basterà in- 
crementare la propria produzione fi- 
no a 12-15 films l’anno. Tutti, attori e 
tecnici, riducono in questo momento 
le proprie pretese, e ancora di più le 
riducono quando, come succede con 
Rizzoli o con la Cei Incem di Gu- 
glielmone, si trovano di fronte a de- 
naro contante e non ad assegni post- 
datati o a cambiali. In un mercato 
abituato negli ultimi tempi a soppor- 
tare il peso di 150 films nazicnali l’an- 
no e che nella prossima stagione sarà 
tutto disponibile per i soli 50 films 
prodotti nel ’56, la dozzina ci films di 
Rizzoli, anche se non fossero dei suc- 
cessi, dovrebbero ricoprire le spese, o 
portare soltanto una perdita minfma. 


Rizzoli, a cui non dispiace che intor-. 


no a lui si sia venuta creando una 
corte di gente del cinema, tutta di- 
sciplinata e fedele, difficilmente la- 
scerà ‘cadere questa buona occasione 
di diventare sempre più importante. 
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Roma. Il produttore 
Carlo Ponti con l’at- 
triee Sofia Loren. 


Roma. Il produttore An- 
gelo Rizzoli (al centro) 
con l’attrice francese 
Gaby André e il pro- 
duttore Luigi Rovere. 


L'aspetto finanziario di una crisi 


HA PRESO FUOCO 
LA GAMBIALE 


DI CELLULOIDE 


OMA. — A tre settimane dal fallimento della Minerva Film la crisi 
del cinema, allargandosi in ogni direzione, sta diventando una mi- 


naccia diretta non soltanto per la maggior parte delle case di produ- 
zione, ma anche per quelle di noleggio e per gli esercenti. Ogni giorno 
arrivano nuove notizie allarmanti. Incominciano a essere protestate 
perfino le cambiali di qualche grande casa di produzione e di noleggio. 

La grande casa di distribuzione Diana Cinematografica di Nicolò 
Teodoli, che attraversa un momento difficile, è riuscita a tamponare 
la situazione con aiuti di emergenza. Una eventuale crisi della Diana 
trascinerebbe con sè tutte quelle case di produzione i cui film erano 
stati noleggiati dalla Diana e pagati in cambiali. Produttori dai nomi 


famosi stanno cercando denaro in. î 
| cinema italiano. E’ difficile stabilire 


prestito; perfino somme che per lo- 


ro dovrebbero essere infime come | 
i crediti verso la produzione italiana 


cinque o dieci milioni. Le banche 
hanno di colpo cessato ogni operazio- 
ne di credito cinematografico. Qual- 
che produttore che si attendeva un 
finanziamento per nuovi film da 
produrre, si trova, in seguito a que- 
sto blocco, a doversi guardare le spal- 
le, a cercare di far quadrare il bi- 
lancio dei film già fatti. Qualche al- 
tro che aspettava un prestito per tu- 
rare le falle di film già fatti e già in 
programmazione, si trova ora iu sra- 
vi difficoltà. La crisi ha rivelato che 
le grandi automobili americane, le 
ville sull’Appia, e le pellicce di visone, 
cha s'incontrano cosi frequentemen- 
te nella vita privata dei nostri pro- 
duttori, sono, in molti casi, soltanto 
una facciata dietro cui non c’è una 
vera stabilità economica. 


Tessar 


UESTE NOTIZIE hanno diffuso il 
panico fra gli uomini del cinema 
italiano. Come in una corsa verso 
le barche di salvataggio durante 
il naufragio, anche le società cine- 
matografiche più sane temono di es- 
sere travolte nel crack. Non solo le 
banche rifiutano di interessarsi alle 
operazioni di credito cinematografico, 
ma perfino alcuni finanziatori privati 
che, concedendo denaro in prestito a 
tassi elevatissimi, in questi ultimi 
- dieci-anni hanno fatto ottimi affari 
con il cinema italiano, hanno sospe- 
so ogni attività che non sia quella di 
recuperare in fretta i loro crediti. 
Il) perno dell’intera situazione è ora 
diventato una banca: l’Italcasse, 
L’Italcasse è l'istituto di credito che 
si è più impegnato nell’incoraggiare il 


esattamente fino a quale cifra: i suoi 


dovrebbero comunque arrivare a mol- 


| ti miliardi. Seguirà ora anche l’Ital- 


casse l'esempio delle altre banche? 
La sua politica, finora a largo respi- 
ro, diventerà improvvisamente più ri- 
gida? 

L’uomo della politica audace è 
Costantino Tessarolo, direttore gene- 
rale dell’Italcasse da dieci anni. E’ un 
uomo dai capelli bianchi, ma gli oc- 
chi mobili e vivacissimi rivelano co- 
me la sua energia sia più giovane dei 
suoi cinquantacinque anni. L'istituto 
che egli dirige è quello che accentra 
i fondi delle duemila casse di rispar- 
mio italiane. Le sue funzioni tradi- 
zionali sono quelle di un investimen- 
to limitato e prudente: titoli di Sta- 
to e piccole operazioni molto garan- 
tite. 

Costantino Tessarolo ha reagito a 
queste consuetudini. Non ha voluto 
essere l’uomo che, forbici alla mano, 
taglia le cedole dei Buoni del Tesoro. 
Il suo temperamento non è di ban- 
cario, ma di banchiere. E come ban- 
chiere, alla testa dell’Italcasse, Tes- 
sarolo ha sostenuto nel 1948 l’indu- 
stria automobilistica, allora in diffi- 
coltà, e qualche anno dopo l’ENI. Il 
successo ottenuto in queste operazio- 
ni incoraggiò Tessarolo ad allargare 
ancora il raggio d’azione dell’Italcas- 
se. Nel ’53 incominciò a interessarsi 
alla zona più complicata e più ri- 
schiosa dell’industria italiana: il ci- 
nema. 

Vediamo una di queste operazioni: 
quella della Minerva. L’Italcasse in 
meno di tre anni presta alla Miner- 
vu quasi tre miliardi. E' una cifra cne 
non può essere coperta nè dai film 
prodotti, nè dai proventi del noleg- 
gio, nè dalle proprietà immobiliari. 
Ma Tessarolo è sicuro del fatto suo 


> bal 









perchè per la cifra che eccede il pa- 
trimonio della Minerva egli ha la ga- 
ranzia di Antonio Marziale 


| Marziale | 


NTONIO MARZIALE, proprietario 

del CIM, un grande palazzo di ne- 
gozi in via XX Settembre a Roma, è 
un uomo che non rappresenta soltan- 
to se stesso. Le sue società finanzia- 
rie, CINCO e SOFINAC, hanno fra gli 
azionisti alcuni nomi importanti del- 
l'industria romana, come quello del 
costruttore Mario Vaselli. Per garan- 
tire i prestiti che l’Italcasse faceva 
agli industriali cinematografici, (in 
pratica per una firma di avallo), An- 
tonio Marziale prendeva un interesse 
variante a seconda de) rischio dell’o- 
perazione: in certi casi questo inte- 
resse arrivava al venticinque per cen- 
to. Attraverso Marziale l’Italcasse ha 
prestato alla Minerva più di un mi- 
liardo. 

Tessarolo calcola quindi che l’Ital- 
casse non sopporterà che una perdi- 
ta lievissima per il fallimento della 
Minerva: dove non arriva il patrimo- 
nio della società, c'è Marziale e i suoi 
soci. 

Da una società come la CINCO che 
ha un capitale di soli cinquanta mi- 
lioni, Tessarolo ha dunque accettato 
garanzie per cifre dieci e venti volte 
superiori. La sua è stata una politica 
audace, il tentativo di mantenere in 
vita una industria pericolante fino a 
farle superare la crisi che la sovra- 
produzione di film, la mancanza di 
una legge regolatrice e una censura 
rigida rendevano più pesante. 





’ALTERNATIVA a Tessarolo e alla 

sua politica si chiama Giordano 
D:=ll’Amore, che fu ministro del Com- 
mercio con l’Estero nel governo Fan- 
fani, e ora è presidente della Cassa 
di Risparmio delle Province Lombarde 
e dell’Associazione fra le Casse di Ri- 
sparmio italiane. Il 23 maggio si è a- 
perta, nel consiglio d'amministrazio- 
ne dell’Italcasse, la battaglia fra que- 
sti due uomini. La crisi del cinema è 
arrivata al cuore della finanza ita- 
liana. 

Giordano dell'Amore è un critico 
spietato della politica di Tessarolo. 
Egli mira evidentemente ad impadro- 
nirsi della effettiva direzione del- 
l’Italcasse controllando in tal modo 
tutto il potentissimo mondo delle 
Casse di Risparmio italiane nel quale 
egli è già una figura preminente. 

Attraverso le Casse di Risparmio 
anche molte amicizie politiche posso- 
no più facilmente consolidarsi. Non è 
un mistero che la DC ha sempre vo- 
luto ed imposto, in quel settore, uo- 
mini ad essa devoti, come lo stesso 
Tessarolo. 

Da queste posizioni di rivalità per- 
sonale Dell’Amore muove la sua bat- 
taglia: il crack della Minerva rappre- 
senta per lui l'occasione per sbaraz- 
zarsi dell’ultimo rivale. 

Come finirà questa lotta? Qualun- 
que ne sarà l’esito il fatto stesso che 
sia stata ingaggiata inasprisce la cri- 
si del cinema. 

Le altre banche, infatti, non po- 
tranno non tenere conto dell’inevita- 
bile mutamento di rotta da parte di 
un istituto che si era impegnato così 
a fondo nell'industria cinemato- 
grafica. 


Brusasca 


L GOVERNO non ha espresso finora 

nessun parere su una crisi che inte- 
ressa decine di migliaia di operai e 
che per la sua portata economica può 
influire negativamente e in manie- 
ra piuttosto pesante sul futuro di Ro- 
ma, in ogni sua attività, dal turismo 
alla moda. La sera del 23 maggio Co- 
stantino Tessarolo si è presentato al 
consiglio d’amministrazione dell’Ital- 
casse con una carta in più di quelle 
che i suoi avversari immaginavano 
potesse giocare. Aveva in tasca un te- 
legramma arrivatogli il giorno pri- 
ma: «La ringrazio per tutto quanto 
l'Italcasse ha fatto per il cinema i- 
taliano e la incoraggio a proseguire 
su questa strada. Giuseppe Brusasca». 
Il messaggio del sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio addetto allo 
Spettacolo è la sola voce che, in via 
personale e non ufficiale, un membro 
del governo abbia fatto sentire a pro- 
posito della stagione angosciosa del 
nostro cinema. 

E’ poco. Ci voleva il fallimento del- 
la Minerva per far accorgere il gover. 
no dello stato di crisi in cui versa 
non da oggi il cinema italiano. Da 
oltre un anno si attende una nuova 
legge che il governo ha presentato 
al Parlamento con molto ritardo e con 
poca convinzione. Non è certo con il 
telegramma di un sottosegretario a 
un direttore di banca che il gover- 
no può pensare di far sentire la sua 
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SUPERCORTEMAGGIORE 


la potente benzina italiana 


| 
Tini pet 


ETTI con additivo \#24U/3 


Ì 


PUR? 


più benzina con un litro 


SUPERCORTEMAGGIORE 98-100 N. ©. R. M. HA UN ALTO PESO 
SPECIFICO: UN LITRO PESA DI PIÙ, QUINDI SVILUPPA PIÙ 
ENERGIA E FA PERCORRERE UN MAGGIOR NUMERO DI CHI. 


POTENTE 








I SINDACI DI MILANO E BOLOGNA E IL SOCIALISMO 


- 


L SUO giornale ha parlato spes- 
nei numeri 18, 19, 20, della sì- 


elettcrale 












ni p alcun? pi jon 

sE ha scritto che B3- 
logna 1 rismo sarebbe in regress 

eco le 1951: stranieri 38.983 
ital 679 1955 stranieri 
10 aliani 427.291 ‘tripl Li 
pi ientati del 20 per cento 
: secondi d ecco le altre cifre 
Bologna ha costruito nel quinquen. 
nio 1951-1955 o inizia la costru- 


le di 1.900 appartamenti po] 
lari i mezzi del comune); To- 
rin 1.000. Tenuto conto della dif- 
ferenza della popolazione, il rap- 
porto è 4 a 1. Costruzione scuole 
J ile scolastiche: 246 (a Torin 
164. cioè 3 a 1). Ho scelto To 
come termine di confronto per 

d enti del maggiore rtito di 
prodighi di elogi nei 
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VENTU sono 





addoppiato 
GIUSEPPE DOZZA 
SINDACO DI BOLOGNA 


NE N 20 dell "Espresso Ce- 
re Za lli rispondendo ad 
tera ai direttore ritorna sul- 
sindaco di Milano 
Ferrari è stato, in tutto 
sinda democristiano; demo- 

tiano onesto naturalmente 

Ma non dice niente ] 


ment dei 


a Zappulli il 
he l'amministrazione Ferra - 

ibbia modificato dal 1951 al 1956 
tevolmente il rapporto tra im- 
iste di consumo e tributi diretti? 
Infatti in questi cinque anni le 
mposte di consumo, che gravano 
sulle classi più biscgnose, sono di- 


per cento, € tributi diretti sono 
saliti dal 3:.85 per cento al 52,35 
per cento, Ferrari è stato un sin- 
daco socialdemocratico e non de- 
mocristiano 

FIDIA ARATA, FORTE DEI MARMI 


EBBO esprimere il mio risenti- 

mento per alcune affermazioni 
inesatte pubblicate nel n. 20 del 
suo giornale. E’ lecito parteggiare 
per una parte politica, ma è pue- 
rile azzardare di diminuire un par- 
tito quale io rappresento nella pro. 
vincia di Bologna cercando di far- 
mi apparire, come ha fatto Zap- 
pulli, fra i più incoerenti, e que- 
sto a seguito di « pressioni non dei 
tutto chiare » e di un viaggio a 
Mosca. Non si poteva maggiormen. 
te. offendere la dignità e l'amore 
di partito dei socialisti scrivendo 
che la federazione del PSI di Bo- 
logna avrebbe avuto « cancellata la 
fisionomia » per « aiuti accettati da! 
PCI ». Non è vero: la pratica di- 
mostra che del parere dell’artico- 
lista non sono gli esponenti dei 
vari movimenti (con largo respiro) 











a Bologna il PSI <« 
iimostrato la sua sincera volontà 


ove si fa largo mosto ag] 
del nostro movimen e ai demo- 
cratici indipendenti 
all'USI. Desideriamo avere vicino a 
noi radicali e repubblicani 
punto per questo 
gione di chiedere loro che l’eletto- 
rato conosca, attraverso un impe- 
gno ufficiale, le 10: 

nettive? 


che si son9 uniti nella lista di 
Alleanza Socialista" sotto il sim- 
bolo del PSI 


SILVANO ARMAROLI, BOLOGNA 


ARTICOLO di Zappulli appar- 
nel n. 20 del suo giornale 
tiene delle inesattezze. I radi- 
bolognesi negano recisamente 


di aver fornito quelle notizie. Nel- 


ticolo c'è una tendenziosità, in 
lare nei nestri riguardi, che 
rasta a quell’esigenza di verità 
cui teniamo sopratutto. Se ci 


considera così importanti perchè 
l'articolista run è venuto a con- 
sultarci? Se avesse 
avrebbe saputo che non noi ma i 
nostri interlocutori radicali, e re- 
pubblicani, hanno reso impossibile 
l'intesa come a Milano e a Torino, 


parlato ccn noi 


riscontrando inaccettabili proprio } 
termini dell'accordo milanese fra 

tito radicale, partito repubbli- 
cano e Unità Popolare. Zappulli po. 
teva informarsi mez e si sarebbe 
accorto dell’esistenz viva e ben 
presente di " Alleanza Socialista ” 


ed ha tanto 


apertura e di allarzamento del- 
e democrati ja accedere 
ziativa di un: x 






) appartenenti 


ma, ap. 
abbiamo ra- 


concrete pro- 


IL GRUPPO BOLOGNESE 
DI "UNITA POPOLARE 


& Anche tenendo per buone le 
cifre riferite dal sindaco Doz- 
za, si deve concludere che li 
turismo bobognese non ha se- 
guito l'incremento generale del 
turismo italiano: a Bologna c'è 
stato, in cinque anni, un au- 
mento del 20 per cento, mentre 

Firenze si é superato il 100 
per cento. Quanto alle iniziative 
edilizie, il punto debole della re- 
plica di Dozza è nell'afferma- 
zione che «il comune ha co- 
struito o iniziato la costruzione » 
di 1.900 appartamenti popolari. 
Sembra che il programma sia 
stato affrettato all'ultimo mo- 
mento a scopo elettorale. Tutto 
ciò non toglie che, con i mezzi 
e disposizione e con l'ostilità 
delle autorità tutorie, Dozza non 
poteva fare di più. E questo è 
ciò che conta. 

In merito all'amministrazione 
Ferrari il lettore Fidia Arata 
sappia che abbiamo già rispo- 
sto nel n. 20 del nostro gior- 
nale. Affermando che Ferrari è 
stato un sindaco democristiano 
abbiamo inteso dire che egli si 
è astenuto da qualunque inizia- 
tiva sociale di largo resviro che 
la sua figura di socialista e la 
maturità politica della cittadi- 
nanza gli avrebbe permessa. 

Quanto alla lettera di Arma- 
roli preciso che le notizie da me 


riportate son9 state attinte a 
buona fonte e sono state con- 
fermate da giudizi raccolti nei 
vari ambienti politici della cit- 
tà. L'"incoerenza” di Armaroli 
può essere stata determinata 
dalle profonde crisi che hanno 
agitato, dopo il 1947, il sociali- 
smo italiano. Ma è indubbio che 
queste sue personali vicende ge- 
nerano nell’elettorato una certa 
perplessità. 

Non abbiamo ffatto par- 
lato «a lungo» del gruppo di 
Unità Popolare a Bologna, pro- 
prio per non approfondire un 
dissidio, di cui siamo i primi a 
dolerci. Nè vcgliamo ritornare 
sui motivi che hanno reso im- 
possibile l'alleanza laica. Ma il 
fatto che un accordo, già defini- 
to, sia stato successivamente 
annullato da Unità Popolare 
sussiste e sarebbe impossibile 
negarlo. Tanto vero che Sergio 
Neppi, segretario bolognese del 
movimento. si è dimesso. Non 
dubitiamo del successo elettcra. 
le dell'alleanza socialista. Ma 
per i motivi esposti dal nostro 
servizio siamo d’avviso che una 
lista laica estesa anche a Unità 
Popolare avrebbe offerto all’e- 
lettorato una possibilità che, 
nella situazione politica della 
città, poteva essere preziosa. 

O. d: 


* Giriamo questa let- 


tera al questore di 
Roma 





URANTE la festa delle matri- 

cole, un mese fa circa, mi tro- 
vavo una sera verso mezzanotte in 
piazza dell’Esedra, aspettando il 
mio turno (sono fattorino di un 
tram) Improvvisamente alcuni 
studenti in pigiama si avvicinaro- 
no alla fontana spingendo una ma- 
tricola in mutande: volevano but- 
tarla in acqua. C'era poca gente e 
le grida oscene e gli schiamazzi 
degli studenti si potevano udire 
fino alla stazione, ma alcuni ca- 
rabinieri e qualche questurino non 
si impressionarono ai quello scon- 
cio e lasciarono fare. 

Abito dalle parti di piazza Anni- 
baliano, dove l'altra sera durante 
un comizio fascista giovani missini 
e democristiani si picchiarono. 
Tornavo a casa dal lavoro ma fui 
bloccato in mezzo alla folla, men- 
tre una decina di filobus e una 
cinquantina di macchine erano im- 
mobilizzati sulle strade adiacenti e 
sulla piazza. Vigili e questurini di- 
rottavano il traffico ner dar modo 
ai comizianti di continuare indi- 
sturbati quella gazzarra, Non finii 
di meravigliarmi che un gruppo di 
missini, gridando e dispensando 
manifesti fascisti, mi venne incon. 
tro urlando, obbligando un gruppo 
di persone, tra cui mi trovavo an- 
ch’io, a fermarsi per assistere al 
comizio. Riconobbi, è incredibile, in 


constatazione che il mito della 
rivoluzione russa non basta più 
a creare i comunisti, così chia- 
ramente enunciato da Lecoeur 
nel suo opuscolo, 


* Cinque miliardi al- 


lVEridania per una 
A Gi coincidenza 


me eo ia È "ARTICOLO pubblicato nel n. 20 
* Giudici costituzio- del suo giornale da Rugenio 
e» eh: Scalfari "La colpa non è del cal- 
nali, incompatibi- | do” ci suggerisce di mettervi al 
corrente di un’altra impresa dei 
zuccherieri Eridania e C. Il 17 set- 
tembre 1955, la tassa alccol da lire 
73.000 ettolitro anidro veniva por- 
tata a 106.000 lire. Solo cinque gior. 
ni prima di quella data l'Eridania 
daziava 140.000 ettanidri di alcool]. 
L’erario così regalava alla società 
degli zuccheri ben cincue miliardi 
di lire. 

Cosa ne pensate voi dell’ ''Espres- 
so”? Si può escludere che ciò sia 
stata una Sisal per l'Eridania o 
che la cosa si sapeva e la cosa 
andava bene per gli affari di fa- 
miglia. Se avete dei dubbi, potete 
assicurarvi presso l'ufficio di tas- 
sa di fabbricazione di Genova, e 
avrete la conferma di quello che 


vi ho dett9. 
GINO NOVELLI. GENOVA 


lità e avvocatura 
dello Stato 


quei missini gli stessi studenti che 
un mese prima avevo visto in pi- 
giama vicino alla fontana dell’Ese- 
dra. Indisturbati anche al comizio 
di piazza Annibaliano, come 
all'Esedra, quegli scalmanati, che 
all’epoca dei ventennio erano ap- 
pena in fasce, gridavano: « viva 
il duce », protetti dalla forza pub- 
blica, che per i comizi fascisti di- 
rotta perfino il traffico, mentre 
per gli altri comizi permette che 
macchine e motoscooters circolino 
intorno a: ralchi dei comizianti, 
rombando con i loro motori. 


DANTE ALOISO, ROMA 





O LETTO in qualche giornale 

che alcuni giudici della Corte 
Costituzionale fanno parte di altri 
importantissimi organismi statali. 
E’ a tutti noto che l’appartenenza 
alla Corte comporta l’incompatibi- 
lità con qualsiasi altro pubblico in- 
carico. Da un lato è veramente 
strano che l’avvocatura dello Stato 
in tutte le questioni venute all’esa- 
me della Corte stia assumendo cen- 
tinuamente la difesa delle leggi, 
che contrastano con i principi della 
Costituzione repubblicana, dall’al- 
tro lato non è meno strano e me- 
no penosa il constatare che alcuni 
componenti il supremo consesso 
non abbiano sentito il dovere di 
conformarsi alla legge. Non si riu- 
scirà mai a fare niente di serio 
qui in Italia? 

PAOLO LEONARDI, PORDENONE 






* Lecoeur non rasso- 
miglia a Doriot 


% La coincidenza segnalata dal 
signor Gino Novelli, di una so- 
cietà che appena cinque giorni 
prima del forte aumento sul- 
l'imposta di fabbricazione sugli 
alcool, affranca un quantitativo 
assai rilevante di alcool, è cer- 
tamente singolare. Tuttavia puo 
benissimo essersi trattato di una 
vera e propria coincidenza. I 
grandi monopoli zuccherieri 
fanno tali guadagni in modo 
perfettamente legale che, se- 
diziario di percepire compensi condo noi, non hanno alcun bi. 
da cualsiasi amministrazione od sogno di esporsi a pratiche il- 
ente vale, a maggior ragione, legali. 
per coloro che hanno l’alto in- 
carico di proteggere il nostro 
ordinamento costituzionale. 
Quanto all'intervento in giu- 
dizio dell'avvocatura dello Sta- 
to in difesa delle leggi di pub- 
blica sicurezza, si tratta di una 
decisione della presidenza del 
Consiglio. E circa i motivi che 
hanno suggerito il nasso non c'è 
molto da dire: è più facile in- 
vero amministrare la democra- 
zia con le leggi del fascismo, 
cioè della dittatura, che con 
quelle della Repubblica. 


EL N. 19 del suo gicrnale Aldo 
Garosci ha citato il mensile di 
Auguste Lecoeur col titolo ” La Na- 
tion Frangaise"”. L'esatta intesta- 
zione è invece "La Nation Socia- 
liste ”. Il monopolio della ” nazione 
francese ” resti pure ai reazionari 
di ieri e di oggi: Lecoeur non è 
Doriot 
FRANCO SIMEONE, ROMA 


4 Non ci risulta che alcuno dei 
giudici costituzionali ricopra in- 
carichi in organismi statali. Ma 
è evidente che se ciò fosse la 
lor>9 sensibilità li indurrà a di- 
mettersi. La regola che impedi- 
sce al personale dell’ordine giu- 


% E' vero, si tratta di un ”lap- 
sus calami”. Del resto, in 
tutta la mia nota non c’è nulla 
che indichi una qualsiasi somi - 
glianza tra Lecoeur e Doriot. 
Devo aggiungere tuttavia, poi- 
chè il signor Simeone ha solie- 
vato il problema, che l’idea del- 
la ” nation socialiste ” anch'essa 
è antiquata, ha i suoi aspetti 
reazionari (e cuali! Doriot par. 
lava di "nation frangaise ”, ma 
proprio nessun altro ha associa- 
to in una sola parola nazione e 
socialismo?) e che, tutto som- 
mato, vale meno della semplice 


* Tutti d’accordo nel 


gridare viva Kim 
Novak 


EL N. 20 dell’”’Espresso” la cro. 
naca di Minimo su Kim Novak 
e sul picnic di Cinecittà dice tra 
l’altro: « Sui muri grandi cartelli 
esclamavano ” Viva Kim Bonak" 
(gioco di parole di cui gli autori, 


RETI TTI Ie ; 


miracolo Proraso. Refrigerio potente! 


Prop, 
inviate il vostro indirizzo e mg 


L. 25 in francobolli a: Prodotti Frabelia 
Rep.E Via Sercambi 28 - Firenze: riceverete 


un campione gratis! 


Sollievo di tutti i piccoli, 
ma tanto fastidiosi 
guai del radersi. 








funzionari della Columbia CEIAD, 
andavano molto fieri)... ». In real- 
tà il cartello era uno solo e il suo 
valore sta appunto nel fatto che 
era stato scritto di sue iniziativa 
da un operaio di Cinecittà. Tra i 
nostri funzionari c'è perfino chi ri- 
prova manifestazioni così sponta- 
nee, mentre altri, come me, che 
pure detti subito ordine di rimuo- 
vere quel cartello, sono sostanzial- 
ménte d'accordo. 

ENZO DE BERNART 

(Capo Ufficio Stampa 
della CEIAD - Columbia) ROMA 


* L’eritreo Segai Zo- 


mo è morto all’o- 
spedale 





EGAI Zomo, notabile eritreo, il 
cui padre fedelissimo all’Italia, 
cadde combattendo per essa contro 
gli inglesi, è morto a 35 anni all'O- 
spedale Maggiore di Milano, dopo 
essersi ridotto a vivere di elemosine. 
Nello stesso giorno, cioè il 3 mag- 
gio, a Chisimaio, nella Somalia, la 
cui vopolazione in fondo ci odia, 
un somalo uccideva a pugnalate 1l 
geometra Pasquale Gentile. Per la 
Somalia abbiamo sacrificato, in 
questi anni di amministrazione fi- 
duciaria, un centinaio di miliardi. 
Per il povero Zomo, per questo po- 
vero profugo, figlio di un caduto 
per l’Italia, non si è fatto altro 
che riservargli la fine miseranda 
del più dimenticato barbone. 
ETTORE MONDINI, MILANO 


* Adolfo Orsi e non il 
conte Orsi Mangelli 


è il costruttore del- 
la Maserati 





IT CONTE Pierfrancesco Orsi 


Mangelli di Milano ci fa sapere 


di non aver a che fare con la casa 


automobilistica Maserati”, com'è 


stato pubblicato nel n. 19 dell’ ”E- 
spresso ”. Costruttore della Masera- 
ti è invece Adolfo Orsi. Il nome del 
conte Orsi Mangelli è apvarso nel- 
CETO per un éèrrore di trascri- 
zione. 
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MIO NONNO E I SUOI TEMPI 





Gli italiani di cinquant'anni 
fa erano veramente felici ? 


'LANGELO ROSSO 


Osserviamoli nella vita politi- 
ca: il socialismo li spaventava 


DI MILANO 





di MARIALIVIA SERINI e FABRIZIO DENTICE 


L NOSTRO VIAGGIO nell’Italia lontana dei nostri nonni continua. Nel primo capitolo, pubblicato due numeri fa, raccontammo 

la storia del traforo del Sempione; nel secondo capitolo, pubblicato nel numero scorso, abbiamo visto come i nonni si divertivano 
al café chantant. Ora seguiamoli mentre si occupano di politica. Giolitti è al potere o sta per tornarvi. L'opposizione vera si chiama 
socialismo; Sidney Sonnino è soltanto un antagonista. I veri avversari portano i capelli lunghi, hanno la barba, prediligono le cra- 
vatte a fiocco ed il cappello dalla tesa larga. Nemmeno i rivoluzionari hanno il coraggio di andare scapigliati. Le folle degli scio- 
peranti portano la paglietta che dà un’aria balneare perfino ai tumulti più violenti. Gli intellettuali socialisti che non possono ve- 
stire da operai perchè operai non sono e che a nessun costo vogliono essere confusi coi borghesi, hanno scelto quel cappello, quella 


barba e quel fiocco. 


Dopo Monza, essere rivoluzionari non è una professione pericolosa. Il periodo eroico del socialismo si è chiuso sotto re Umber- 
to, coi tumulti del ’98 e coi 1387 anni di reclusione distribuiti fra 685 imputati dai soli tribunali di Milano. Ora i condannati sono 
fuori, amnistiati, ed è improbabile che tornino in carcere. E’ cominciata l'epoca della convivenza. Le stesse signore milanesi che 
distribuirono vermut e pasticcini alle truppe impiegate nelle repressioni, ora accolgono i socialisti nei loro salotti, li vezzeggiano e li 


adulano come poeti. I giovanotti del bel mondo si mostrano al caffè con-il ” Capitale 


” 


sotto il braccio, magari intonso; qualche so- 


cialista comincia anche ad essere considerato dalle madri un buon partito. Non sarà dopo tutto troppo difficile convincerlo, per 


compiacere agli scrupoli della sposa, a ce- 
lebrare dopo il matrimonio civile, in qual- 
che chiesetta discreta e fuori mano, anche 
quello religioso. 

Le due parti avversarie, dopo essersi mi- 
surate nelle piazze, non hanno più paura l’una 
dell’altra e si giudicano a sangue freddo. I so- 
cialisti sanno che la rivoluzione armata è im- 
possibile: i conservatori hanno imparato che le 
fucilate non servono a sopprimere il socialismo. 
Perfino gli anarchici se ne stanno da parte: nel- 
le loro roccheforti, ad Ancona, a Carrara, a Ri- 
mini, preparano innocue bombe, simili a fuochi 
d’artifizio. Tra la conservazione ‘e la rivoluzio- 
ne, il governo, uscito dalla mischia, ha messo il 
cuscinetto della sua neutralità. Giolitti, che Fer- 
dinando Martini definisce « un gesuita vestito 
da carabiniere in borghese », ha intrapreso 
un'opera di seduzione per convincere i socialisti 
che lo Stato non è il loro nemico e che anche 
senza rovesciarlo i lavoratori possono ottenere 
molto. Molti socialisti sono, in cuor loro, giolit- 
tiani e appoggerebbero volentieri il governo. 
Sono costretti, per fedeltà ai princìpi, ad attac- 
carlo in Parlamento e sulle piazze: ma gli u- 
mori si percepiscono al di là delle parole, e 
creano un'atmosfera di sottintesi e di compro- 
messi, dove gli scontri hanno quasi l’aria di li- 
tigi in famiglia. 

In questo clima il partito socialista si popola 
di borghesi. Avvocati, studenti, professori, me- 
dici, impiegati, sentono la suggestione del mar- 
xismo; la domenica vanno a fare propaganda 
nelle campagne. I quadri del partito sono for- 
mati nella maggior parte da loro e le conse- 
guenze si fanno subito sentire. Tl socialismo 
parla una fingua sempre più comprensibile e 
attraente per la borghesia, che fa nascere una 
nuova curiosità verso la classe operaia, la mo- 
da di sentimenti umanitari, Talvolta questi sen- 
timenti sono professati con una retorica dolcia- 
stra: l'operaio è ” umile ”, ”semplice”, mite”, 
"fanciullesco”. Lo scrittore più caro alla bor- 
ghesia, De Amicis, anche lui socialista al- 
l'acqua di rose, sulle pagine dei giornali di de- 


L'ESPRESSO * 27 MAGGIO 1956 * PAGINA 11 


NEL PROSSIMO NUMERO: 


IL MODELLO 


È DANNUNZIO 





stra inaureola_.i lavoratori di patetiche virtù. 

Arturo Labriola, un giovane tribuno dal pic- 
colo naso a becco e dalle lenti a pince-nez, lan- 
cia gridi d’allarme per ricordare che il partito 
socialista è un partito proletario, e che i bor- 
ghesi devono andarsene perchè rischiano di 
corromperlo.. Ma la proposta, che si ripresen- 
ta periodicamente, cade regolarmente nel vuo- 
to. E’ difficile infatti immaginare che cosa ri- 
marrebbe del socialismo se i non salariati fos- 
sero messi fuori. Lo stesso Labriola è figlio di 
negozianti e docente universitario. Walter Moc- 
chi, che dirige con lui i sindacalisti rivoluzio- 
nari, è un ex tenente di artiglieria, marito di 
un soprano famoso, la Carelli, che accompagna 
nelle tournées. Enrico Ferri, il più efficace ora- 
tore socialista, è un famoso avvocato. Camillo 
Prampolini, il maestro venerato dai contadini 
emiliani, è figlio di un timorato ragioniere di 
Reggio Emilia, monarchico e conservatore. Leo- 
nida Bissolati è figlio di un ex prete. 

Filippo Turati è addirittura figlio di un pre- 
fetto e ha esordito, prima ancora di fare l’av- 
vocato, scrivendo poesie sulla '’Farfalla”. Sen- 
za la cravatta a fiocco sembrerebbe un possi- 
dente o un notaio. Porta stivaletti con gli ela- 
stici, un catenone d’oro attraverso il panciotto, 
ha mani bianche e delicate, maniere signorili, 


e la civetteria di mettere in mostra i suoi po- 
chi difetti piuttosto che le sue molte qualità. 

Un tono di civiltà borghese, malgrado le pa- 
role grosse che corrono alla Camera e nei co- 
mizi, sta diventando una caratteristica del so- 
cialismo di questi anni. i 

Tutti i giorni a mezzogiorno e mezza, una sl- 
gnora elegante, sottile, un po’ curva, con una 
grossa borsa di pelle, attraversa la piazza del 
Duomo, ed entra in un portone sotto i portici 
della Galleria. Per le scale si ferma due o tre 
volte; è stanca. Al terzo piano, apre con la 
chiave una porta su cui brillano, due targhette 
d’ottone: « Turati », « dott. Anna Kulisciov ». 

Anna Kulisciov comincia ad invecchiare; sia- 
ma nel 1905 ed ha ormai cinquant’anni. Ora, ar- 
rivando a casa, sospira di sollievo, dopo ave- 
re girato tutta la mattina in periferia, por- 
tando pacchi e visitando gli ammalati. Dai fine- 
stroni del salotto, si vedono, quasi a portata di 
mano, il cornicione e il tetto del Duomo. Al 
centro della stanza, di fronte alla -scrivania in- 
gombra di carte meticolosamente ordinate, dove 
Turati prepara i suoi discorsi, c'è un grande di- 
vano verde. Anna Kulisciov vi passerà accoc- 
colata tutto il pomeriggio, fumando una siga- 
retta dopo l’altra. Alle quattro suonerà il cam- 
panello e arriveranno i primi ospiti. Sono scrit- 
tori, ‘uomini politici, giornalisti, organizzatori 
sindacali, curiosi. 

Mentre Turati in piedi, con le spalle alla li- 
breria alterna sapientemente boccate di sigaro 
e sorsi di caffè, Anna Kulisciov tiene circolo. 
« Dalle sedici alle otto », come scriverà. nella 
"Turlupineide” Rénato Simoni « nel bel mezzo 
del salotto splende il sol dell’avvenir ». 

La padrona di casa, dice Labriola, è l’uomo 
più intelligente del socialismo italiano. Effetti- 
vamente, parlando con lei, tutti hanno l’im- 
pressione che le loro idee diventino più chiare. 
Turati la chiama la sua ”éclaireuse”, la sua il- 
luminatrice, e l’ama molto; e gli altri trovano 
la sua compagnia straordinariamente piacevole. 
Conoscendo quella signora dagli occhi grigi e 
seri, si ha del socialismo un’idea nuova. Anna 


è l'opposto di come la gente si immagina un 
rivoluzionario. E’ calma, gentile, riposante, par- 
la a bassa voce, con un piccolo sorriso all’an- 
golo della bocca ben disegnata, che ricorda 
quella della Duse, e dice cose spiritose e. con- 
crete. 

Eppure, da trent'anni, il suo nome è al cen- 
tro delle vicende socialiste. Ha cominciato in 
Russia, a sedici anni, organizzando i contadini 
per la rivoluzione armata. Allora si chiamava 
Anna Rosenstein, una ragazza di buona fami- 
glia, bionda ed esile, educata da un'’istitutrice 
francese appena tornata da Zurigo, dove era 
entrata a contatto, frequentando il politecnico, 
con gli anarchici bakuniniani. Per tre anni la 
polizia zarista le aveva dato la caccia inutil- 
mente, sviata dai suoi bei vestiti, dalla sua aria 
graziosa e innocente. Emigrata in Svizzera, era 
diventata la compagna di Andrea Costa,-e lo 
aveva convertito dall’anarchia al marxismo. 
Con lui e con Turati, con cui vive dall’85, è 
stata arrestata molte volte in Italia e in Fran- 
cia, e in carcere si è ammalata a un polmone 
e ha preso l’artrite; le sue mani da allora si 
vanno rattrappendo e deformando sempre più. 
Dopo gli ultimi moti, quelli del ’98, è stata 
condannata a due anni. 

Ora fa il medico, scrive articoli per la ”Cri- 
tica Sociale”, la rivista di Turati, e opuscoli di 
divulgazione socialista; partecipa ai congressi e 
alla organizzazione del partito, è in corrispon- 
denza con uomini politici e, tutte le sere, ri- 
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ceve. Il suo viso dagli zigomi alti è ancora 
fresco, ma i famosi capelli biondi sono ormai 
tutti striati di grigio, e gli uomini per la strada 
non si voltano più a guardarla. I poveri di Mi- 
lano la chiamano l’angelo rosso. 

Ma il socialismo è spesso ancora protagoni- 
sta di fatti violenti. Il concetto di Giolitti di 
consentire gli scioperi ma di salvare l’ordine 
pubblico non è stato capito dalle masse, che 
trovano difficile distinguere uno sciopero da 
una sommossa. Perciò mentre si moltiplicano gli 
scioperi. e le condizioni di lavoro vanno man 
mano migliorando, le cariche, gli arresti, i cor- 
doni, le sassaiole contro i carabinieri e le pat- 
tuglie di cavalleria sono all’ordine del giorno. 
Spesso i carabinieri s’innervosiscono, imbrac- 
ciano i fucili e sparano. Dal 1900 al 1904 vì 
sono, fra :i braccianti e gli operai, 29 morti e 
213 feriti gravi in scontri con la forza pub- 
blica. i 

Certe province, poi, sono sempre in agitazio- 
ne: in Romagna la lotta di classe contro i pro- 
prietari è complicata da altre lotte. Tra ” gial- 
li” e "rossi”, tra repubblicani e socialisti, non 
c'è un momento di tregua. Le cooperative 
"gialle” di fittavoli e mezzadri, e quelle rosse”, 
di braccianti e salariati, si disputano il diritto 
di trebbiare il grano e di possedere le mac- 


Roma. 2 aprile 1908. Piazza del Gesù 
dopo uno scontro fra polizia e dimo- 
stranti: i carabinieri hanno sparato, ci 
sono stati 








un morto e trenta feriti. 





chine agricole. Le aie sonn invase di notte da 
squadre di braccianti che trascinano trebbia- 
trici con le ruote fasciate, per non fare rumore. 
Quando i mezzadri stanno in guardia, scoppia- 
no risse e tumulti. Altri scontri si verificano fra 
scioperanti e crumiri, lasciando strascichi di teste 
rotte e costole ammaccate. La lotta di classe spe- 
rimenta nuove armi, il suo vocabolario si arric- 
chisce di termini tecnici. Contro chi non' è so- 
lidale le leghe decretano il boicottaggio, che lo 
isola come un lebbroso. Il panettiere, il dro- 
ghiere, il tabaccaio gli rifiutano la merce, il 
becchino gli lascia i morti in casa, perfino il 
medico e il farmacista corrono pericolo se non 
gli chiudono le porte in faccia. E c’è anche il 
boicottaggio dell'amore, che fa saltare i fidan- 
zamenti e riempie le campagne di Romei e di 
Giuliette. Nei giorni di festa comitive col ga- 
rofano rosso all’occhiello si riuniscono a festeg- 
giare matrimoni e battesimi socialisti. I bam- 
bini sono alzati sopra le teste e sono consacrati 
all'umanità sofferente. « Sarai un lottatore per 
la redenzione della classe alla quale appartie- 
ni per la nascita. Tu sarai un forte campione 
del socialismo, sole dell'avvenire». I battezzati 
si chiamano Libero, Lassalle, Engels, Comunar- 
do: le bambine si chiamano Giustizia, Marxina, 
Anarchia: ma i Comunardi, poi, diventano Nar- 
dini, e le Marxine, Nine, Ninette. 

Nel 1904, si verifica a Buggerru, in Sardegna, 
uno scontro fra scioperanti e carabinieri: tre 
morti. Labriola e i suoi compagni sindacalisti, 
che hanno letto "La violenza” di Sorel, vo- 
gliono fare con un grande sciopero di protesta 


ala prova generale della rivoluzione, e ci rie- 


scono. Roma, Venezia, Genova, Napoli, e molte 
altre città, sono paralizzate per tre giorni: Mi- 
lano, per cinque. I tram e i treni sono fermi. I 
negozi sono chiusi. Non si spazzano più le stra- 
de. Nelle casa manca il gas e la luce elettrica. 
Cortei di scioperanti con bandiera rossa per- 
corrono le strade, fanno scendere i vetturini di 
cassetta. Nei comizi si parla di rivoluzione. La 
gente si impaurisce e sta tappata in casa, Qual- 
cuno, che ha provato a sedersi a un caffè, è 
stato minacciato. Un brav’uomo in bombetta, 
il dottor Giovanni Gadola, che aveva ordinato 
un bock in una birreria davanti al Duomo, è 
stato «accoltellato da un anarchico, ed è morto 
all'ospedale. I borghesi se la prendono con Gio- 
litti, che si comporta come se niente accades- 
se e rimpiangono Di Rudinì che faceva sgom- 
brare le piazze a fucilate. Quando tutto torna 
tranquillo, il socialismo ha perduto molte sim- 
patie. Come sia mutata l’opinione pubblica si 
vede alle elezioni che Giolitti fa fare subito, per 
profittare del malumore. I socialisti, che dal 
1890 erano andati sempre guadagnando posti in 
Parlamento, che avevano avuto 10 deputati nel 
'90, 12 nel '95, 16 nel ’97, e nel ’901 avevano 
raddoppiato i suffragi portando alla Camera 32 
deputati, perdono un quinto dei loro seggi. Lo 
sciopero generale è un esperimento fallito, ma 
non tutti i socialisti sono disposti ad ammet- 
terlo. 

Fra i socialisti c'è un uomo bellissimo, gran- 
de, dritto, con una gran testa di capelli ricciuti, 
la barba fiera, gli occhi sfavillanti, che conosce 
da grande avvocato tutte le risorse della mo- 
zione degli affetti. Spesso, quando fa una con- 
ferenza, in prima fila ad applaudirlo c’è la 
regina Margherita. Si chiama Enrico Ferri e 
riesce ai congressi a spuntarla su tutti gli altri, 
dando l’illusione che sia possibile mettere tutti 
d'accordo, Il suo modo di parlare, infocato e im- 
maginoso, ricorda un po’ quello di Felice Ca- 
vallotti, il bardo della democrazia”, ucciso po- 
chi anni prima al suo ottavo duello. Cavallotti 
era un autodidatta, le cui poesie roboanti fa- 
cevano ridere Scarfoglio, mentre Ferri è un 
uomo colto, professore all'università di Roma; 
ma anche Ferri è un ottimista, confusionario e 
superficiale, con molto fascino e poche idee po- 
litiche. 

Con lui, sembra prevalere nel socialismo un 
umore stranamente futile: se'i cannoni sparano 
a salve per il compleanno della regina, c’è su- 
bito un deputato socialista che insorge contro 
lo sperpero di denaro pubblico. Se una recluta 
cade in maneggio e si lussa una spalla, saltan- 


» - do, come ha voluto il sergente, con le mani 


dietro la schiena, si solleva il finimondo, Ma le 
stesse persone che in aula chiamano Giolitti 
Radetzki, nei corridoi dei ministeri lo prende- 
ranno a braccetto, e gli faranno la corte per ot- 
tenere favori per il collegio elettorale e per le 
cooperative operaie. La gente si accorge della 
commedia e capisce che Giolitti, tutto sommato, 
porta i suoi avversari dove vuole. Per Roma 
circola una battuta su di lui, colta in tram tra 
due sconosciuti: « Sarà più ignorante di Son- 
nino, ma quello che sa gli serve » i 
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Per via aerea dal 28-7 
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La parola e la cifra 


La Summa 15 e la Studio 44 
sono fatte per operare insieme: 
prodotte con eguali 

materiali ed identici criteri, 
servono le esigenze di una stessa 
categoria di utenti. 


La Studio 44 è una portatile che 
“rende' come una macchina da 
ufficio. La si sposta facilmente, non 
ingombra; nè domanda particolari 
s attenzioni, strutturata com'è con 
una larghezza che garantisce soli- 
dità e durata. Ha un incolonnatore 
che permette di redigere con facv 
lità elenchi, inventari, rendiconti. 


Prezzo lire 72.000 > 1.G.E. 





La Summa 18 addiziona, sottrae, 
moltiplica per addizioni successive, 
fornisce il saldo negativo ; e scrive 
tutti i termini ed i resultati. Sulla 
sua striscia di carta, controlli e veri- 
fiche, immediati o successivi, si fan- 
no rapidi e sicuri. Veramente ogni 
calcolo è alla mano, facile e diretto. 


Prezzo lire 112.000 . L.G.E. 
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La storia dell'architettura 





SEI ANNI 
DI CONGRESSI 
TURISTICI 


di BRUNO ZEVI 








LI ATTI del VI! Congresso nazionale di 

storia dell’architettura, che ebbe luogo a 
Palermo nel settembre 1950, sono stati pub- 
blicati soltanto ora, ma il ritardo di oltre 
cinque anni non diminuisce il loro interesse. 
Fu il convegno di studi storici di architettu- 
ra più stimolante e riuscito del dopoguerra, 
l’unico organizzato secondo moderni criterì, 
con spirito culturalmente produttivo. Perciò 
gli atti non costituiscono il solito zibaldone 
in cui trovano smercio scritti e relazioni di 
tutti coloro che non hanno trovato un edito- 
re per pubblicare un libro, ma formano un 
capitolo esauriente di storia architettonica, 
quello riguardante la tradizione siciliana. 

Il congresso di Palermo fu organizzato 
dall’Istituto Nazionale di Storia dell’Archi- 
tettura, un organismo sorto nel 1949 per so- 
stituire quel ” Centro Studi di Storia del- 
l’Architettura” che, fondato da Gustavo Gio- 
vannoni, era caduto, dopo la sua morte, nel 
letargo, nè sembrava potersi sganciare dalle 
posizioni positivistiche del suo iniziatore. 
L'Istituto nasceva col proposito di interve- 
nire energicamente nei problemi più scot- 
tanti della conservazione e del restauro dei 
monumenti, concepiva la storiografia come 
qualcosa di più organico e fecondo della rac- 
colta casuale di notiziole filologiche di incer- 
ta consistenza, e intendeva affrontare pro- 
blemi di metodo che rimangono ancora con- 
fusi e inelaborati nella storiografia architet- 
tonica. 

I temi furono tre: a) la tutela del patri-. 
monio monumentale e paesistico; b) l’archi- 
tettura in Sicilia dall’età preistorica all’Otto- 
cento; c) la meiodologia nella storia dell’ur- 
banistica. 

Sul primo tema la discussione fu ampia e 
violenta. La relazione generale di Roberto 
Pane costituì una critica puntuale e severa 
dell’attività della direzione generale delle 
Belle Arti e dell'omonimo consiglio superio- 
re. Gli studiosi intervennero con idee preci- 
se ed eretiche in materia di legislazione, di 
organizzazione delle soprintendenze, di com- 
missioni provinciali per la tutela delle bel- 
lezze panoramiche. Se l’Istituto di Storia del- 
l’Architettura fu sciolto dopo pochi mesi, e il 
ministero si affrettò a conferire il riconosci- 
mento di ente morale al dormiente Centro 
di Roma, ciò dipese sostanzialmente dal de- 
siderio che gli studiosi non si occupassero 
di problemi del genere, rimanessero avulsi 
dalla realtà delle rovine di monumenti e 
paesaggi, limitandosi a qualche ordine del 
giorno a posteriori, tanto per salvare la 
faccia. j 

Tutte retazioni riguardanti il secondo 
tema fufeno ordinate in una serie di rela- 
zioni generali che costituiscono nel loro in- 
sieme una vera e propria storia dell’archi- 
tettura in Sicilia. Biagio Pace trattò il perio- 
do preistorico e greco, Giuseppe Lugli quel- 
lo ellenistico e romano, Stefano Bottari il 
Medioevo, Giuseppe Samonà il Rinascimen- 
to, Salvatore Caronia il Barocco, Edoardo 
Caracciolo l’Ottocento. Nella maggior parte 
dei casi, si tratta di impostazioni metodolo- 
gicamente nuove, di grosse revisioni critiche 
condotte alla luce di una filologia moderna- 
mente intesa e di una sensibilità condizio- 
nata dall'esperienza attuale del fare archi- 
tettonico. 

Il tema della storia dell’urbanistica dette 
anch'esso luogo ad una discussione di gran- 
de interesse. Nell’urbanistica il congresso in- 
dividuò il ponte di passaggio dalla storia 
politica e sociale alla storia dell’arte, lo stru- 
mento di una reintegrazione di queste varie 
discipline storiche la cui autonomia, per al- 
tri versi positiva, è spesso didatticamente 
inefficace. 

Il congresso fu arricchito da una esaurien- 
te mostra dei disegni dell’architettura sici- 
liana che, nel volume, vengono commentati 
dottamente da Guido Di Stefano. 

Come ho accennato, l’Istituto di Storia del- 
l’Architettura, in seguito ai contrasti politi- 
ci sorti tra i suoi promotori, fu sciolta dopo 
pochi mesi. Da allora si sono tenuti altri 
congressi di storia dell’architettura organiz- 
zati dal Centro romano col criterio delle re- 
lazioncine filologiche e delle gitarelle d’istru- 
zione: congressi da società di amatori di ar- 
chitettura, svplti in atmosfera domenicale, 
sotto il paternalistico controllo dell’ammini- 
strazione delle Belle Arti, che paga i viaggi 
ai soprintendenti per parteciparvi, qualora 
presentino una relazione sui lavori svolti 
nei loro uffici. Sfuggire i problemi che pos- 
sono dare fastidio alle autorità, abolire ogni 
critica diretta e circostanziata, legittimare 
ogni tipo di restauro, anche i più arbitrari, 
ammirare acriticamente tutto ciò che è pas- 
sato, scandalizzarsi per ogni realizzazione 
moderna: ecco i fattori psicologici dei più 
recenti congressi di storia dell’architettura, 


che naturalmente non interessano nessuno e » 


non producono nulla. Gli storici migliori di 
architettura, da Roberto Pane a Sergio Bet- 
tini, da Paolo Verzone a Stefano Bottari, da 
Giulio Carlo Argan a Carlo Ludovico Rag- 
ghianti, non vi partecipano neppure. 





Trentasei milioni per due 
capricci di Guardi 





ONDRA. — La Galleria Nazionale di 

Scozia ha comprato in una vendita da 
Christie due capricci di Francesco Guardi. I 
due quadri, di 6075 cm, circa, sono stati 
pagati 36.000.000 di lire: rappresentano, l’uno 
una chiesa e una tenda con figure sullo sfon- 
do della laguna; l’altro delle lavandaie in un 
paesaggio fantastico, con un obelisco, Nella 
stessa vendita, un paesaggio di Meindert 
Hobbema, firmato e datato 1665, di cm. 95 
per 110 circa è stato aggiudicato per 30 mi- 
lioni e 240.000 lire: un prezzo da primato. 
Un trittico di Jan Provost autenticato da 
Max Friediaender, i] più grande conoscitore 
della pittura dei Paesi Bassi, ha fatto 7 mi- 
lioni e 460.000 lire: rappresenta una adora- 
zione dei Magi, fiancheggiata, sugli sportelli, 
dai ritratti dei donatori. Un ritratto di si- 
gnora di Raeburn, di 90x70 cme. circa, è 
stato venduto per 6.800.000; un ritratto di 
Romney, dij cm. 150x120, datato 1786. per 
5.670.000. Un quadro di Jan Steen, ” Gli ef- 
fetti dell'intemperanza ”, che mostra due co- 
niugi addormentati a tavola, (cm. 85X95) 
circa) è stato acquistato per 3.400.000. 


Un racconto storico 








L'AMANTE 
AVVENTUROSA 


di CALIBANO 





A CASA di Piero Gadda Conti a Milano 

è certamente uno degli osservatori più 
utili per chi voglia documentarsi sulla socie- 
tà lombarda dei nostri tempi. Vi s’incontra- 
no non soltanto scrittori ed artisti ma anche 
professionisti dal nome illustre e industriali 
che controllano grosse porzioni di ricchezza 
italiana. Il salotto ha naturalmente una sua 
colorazione politica per cui intorno al buffet 
ben fornito di tartine, di pasticcini, di noc- 
cioline può darsi che s’incontrino l’on. Mario 
Melloni e l’on. Giovanni Malagodi; uomini 
che rappresentano la nuova sinistra demo- 
cratica italiana ed uomini che soddisfano gli 
ideali dello zio di Piero, il senatore Conti... 
Una cosa è certa: non c’è posto per chiunque 
vagheggi scopertamente ideali di restaura- 
zione monarchica ed il neofascista che capi- 
tasse in piazza Castello 20 si troverebbe su- 
bito come un cane in chiesa. Il progressista, 
così, è impegnato ad usare un linguaggio pie- 
no di misura; il conservatore, d’altra parte, 
è portato a lasciare intravedere le sue aper- 
ture liberali, anche se non sono sincere. 

E ci sono poi le signore, numesese, le quali 
solo ad ascoltarle offrirebbero materiale per 
cento articoli di Camilla Cederna. Intendia- 
moci, non un materiale grezzo, anzi un insie- 
me di motivi che hanno già avuto la loro ela- 
borazione artistica: perchè le signore di casa 
Gadda sanno come si sbozza un personaggio 
quando raccontano i casi (amorosi, finanzia- 
ri), d'un qualche loro amico. 

Ci sarà tra i frequentatori del salotto di 
Anna Maria e Piero Gadda Conti qualcuno 
che la sera, tornando a casa, affida ad un 
quadernetto di memorie ciò che ha udito rac- 
contare? Può darsi. Una cosa invece è cer- 
ta: il padrone di casa non è scrittore incline 
ad utilizzare i materiali umani e sociali a sua 
disposizione. La fortuna letteraria di Piero 
Gadda cominciò molto presto con un raccon- 
to, Mozzo”, che aveva la freschezza dell’o- 
pera prima e che aveva come sfondo le co- 
ste ed il mare liguri. Fin da allora si capiva 
che il nuovo narratore covava nel cuore un 
suo stendhalismo che lo portava a vagheg- 
giare un'Italia mediterranea, di là dal passo 
della Cisa e di Serravalle Scrivia. Quasi vo- 
lesse prendersi una rivincita contro l’uggia 
milanese, un’uggia che invece può ispirare, 
coi suoi cieli grigi, la sua intensa vita uma- 
na scrittori d’altre inclinazioni. 

” Gagliarda ”, il secondo romanzo di Piero 
Gadda, significò non soltanto una fuga dalle 
Milano degli uomini d’affari, degli intellet- 
tuali, ma addirittura dal nostro tempo. Ebbe 
come scena Napoli agli inizi dello scorso se- 
colo. Soltanto ” Festa da ballo” contiene 
personaggi che Piero Gadda può avere in- 
contrato in casa sua o che può avere intra- 
visto nella sua Milano borghese e benestan- 
te. Non si tratta, intendiamoci, d’un raccon- 
to sbagliato. Il congegno è abilissimo e se la 
lettura di quel racconto lascia perplessi è per 
un difetto di spontaneità. I personaggi sono 
pieni di verità, i loro casi risultano curiosi; 
ma si capisce subito che lui, Piero Gadda, s’è 
messo a scrivere per divertire gli altri, e non 
come gli accadeva con ” Gagliarda ”, e come 
gli accade ora con ” Adamira” (Bompiani, 
Milano, 1956), per divertirsi. 

Nel nuovo racconto c’è la Toscana del se- 
colo diciassettesimo, quando regnava Cosimo. 
In un angolo nord-occidentale della regione 
però continua l’indipendenza secolare della 
repubblica di Lucca e sarà la Versilia, o me- 
glio quel pezzo di costa che le Apuane li- 
mitano a est, il Tirreno a ovest, il lago di 
Massaciuccoli a sud e la Magra a nord il tea- 
tro dove si svolgerà gran parte del romanzo. 

E’ il momento in cui, in quella parte d’I- 
talia negli anni passati molto tormentata, è 
venuta un po’ di pace. Un lodo papale ha 
assegnato ai fiorentini l’oggetto d’una lunga 
contesa, il lago di Motrone, dove i lucchesi 
avevano fatto un porto che avrebbe potuto 
competere con Livorno. Oggi di quel lago non 
c'è nessuna traccia. Quanti fiorentini, quanti 
lucchesi che l’estate villeggiano alle Focette 
sanno che dove ora sono le loro pinete un 
tempo era un porto lagunare che li metteva 
gli uni contro gli altri? Motrone oggi è sol- 
tanto il nome d’una località, dove sta di 
guardia, col suo distributore di benzina, Ce- 
sare. Venturini, consigliere comunale di 
Pietrasanta. Inutili sarebbero le ricerche del- 
l'archeologo che tentasse di recuperare i re- 
sti di quella che fu la Danzica, la Trieste di 
una lunga crisi internazionale tra fiorentini 
e lucchesi. Il fango e la bonifica si sono man- 
giato tutto. 

Protagonista del racconto è un'attrice, 
nata in un borgo apuano di minatori, figlia 
a sua volta d’un’attrice. Adamira è una spe- 
cie di Moll Flanders italiana e sebbene l’ar- 
te di Piero Gadda Conti non comporti il su- 
blime cinismo di De Foe siamo tuttavia da- 
vanti ad un carattere di donna ricco di ri- 
sentimenti morali. L’attrice sa qual'è la cru- 
deltà del mondo e, uscita da una miserabile 
îÎ'amiglia, quando la Toscana non era lo sta- 
to bene ordinato che fu poi con la dinastia 
iorenese, mira soltanto a conquistarsi una 
posizione che le garantisca una vecchiaia 
tranquilla. Il suo racconto (infaiti è lei che 
racconta) non ha mai momenti d’abbandono 
sentimentale. La durezza dei tempi le è no- 
ta e si direbbe che vi s’adatti bene. Adamira 
sa cosa vogliano da lei gli uomini ed è di- 
sposta a darla a condizione di riravarne un 
utile. Il suo primo amante sarà un maestri- 
no lucchese che le insegna musica in una 
città di musicisti, poi ci sarà il ”Gabelliere 
musicante”, poi l'ammiraglio Jacopo Inghi- 
rami, dietro al quale s’intravede una Livor- 
no agli albori della sua fortuna, una specie 
di legione straniera che raccoglie gli avanzi 
di tutte le sponde deì Mediterraneo, poi un 
brigante, il cavalier della Garolfa, un bel 
personaggio che svela l’ispirazione stendha- 
liana di Piero Gadda e che rappresenta un 
momento di sincerità amorosa nella vita di 
una cortigiana cinica... Fino al conte di Ba- 
dia, rifugio della vecchiaia. 

E' difficile forse sistemare questo raccon- 
to nella letteratura contemporanea; schivo 
dal realismo, che è caratteristica comune di 
molti nostri scrittori, Piero Gadda Conti col- 
tiva un’ispirazione sua che rende necessari 
per la sua arte lettori particolarmente at- 
tenti. Il rischio ch’egli corre continuamente, 
e che quasi sempre evita, è di darci perso- 


Dopo l'apocalisse 


di LEO VALIANI 








L TERRENO ideale per la "filosofia della 

storia” è la Germania. La patria di Hegel 
e di Marx, di Treitschke e di Nietzsche, è 
da molto tempo la principale fonte di esplo- 
razioni e di scoperte per tutti coloro, tede- 
schi e non, che desiderano rintracciare l’a- 
zione di una legge storica, o destino che dir 
si voglia, nelle drammatiche vicende degli 
imperi e dei popoli. Quali eventi più tragici 
di quelli della nazione tedesca dallo scisma 
di Lutero alla prima guerra. mondiale e alle 
convulsioni della repubblica di Weimar? E, 
insieme, quale maggiore volontà di potenza 
di quella di Federico II e di Bismarck? E 
quale più compatta fede palingenetica di 
quella dei settari della Riforma in Germa- 
nia e, tre secoli dopo, dei rivoluzionari del 
socialismo tedesco? 

La folle, catastrofica avventura hitleriana 
non poteva non riattizzare il fuoco dei filoso- 
feggiare sulla storia germanica. Ne sono ve- 
nuti libri bellissimi, come quelli del Mei- 
necke e dello Snell e, naturalmente, anche 
molte interpretazioni tendenziose, di vario 
colore. Al punto a cui siamo, ci sembra che 
si debba attribuire la massima utilità ai la- 
vori analitici, che esaminino in modo pre- 
ciso e circostanziato quanto si è verificato 
nelle terre tedesche dal giorno in cui il loro 
illuminismo filisteo e colto fu sopraffatto 
dall’illuminismo sfrenato delle armate della 
rivoluzione francese e di Napoleone, fino alla 
mancata vittoria prussiana del 1914 e alla 
mancata rivoluzione germanica del 1918. Gli 
studi del Valjavec, del Ritter, di W. Momm- 
sen, dell’Eyck, del Droz sulle correnti politi- 
che e sociali tedesche nell’Ottocento indica- 
no la via attualmente più produttiva. 

La poderosa opera di Edmond Vermeil su 
” La Germania contemporanea” apparsa un 
paio di anni or sono in francese, e pubbli- 
cata ora in traduzione italiana, presso gli 
Editori Laterza, è un tentativo assai serio, 
degno dell’illustre germanista che è l’autore, 
di battere la via di mezzo fra le considera- 
zioni storiche generali e l'esame particola- 
reggiato degli eventi, nel periodo compreso 
fra il declino di Bismarck e l’avvento, sulle 
rovine del nazionalsocialismo, del regime di 
Adenauer. 

L’espansione economica della Germania, 
con la sua dinamica esportatrice, con le cri: 
si sociali insite nella sua frenesia d’indu- 
strializzazione e nella proletarizzazione che 
l’ha accompagnata (pur nel notevole miglio- 


ramento del tenor di vita del proletariato te- - 


desco in periodi di alta congiuntura), la lot- 
ta fra le classi, condotta però più da quelle 
dominanti contro l’ascesa di quelle inferiori 
che non inversamente, l'incapacità politica 
del ceto medio tedesco, la preminenza dei 
militari prussiani, che solo Hitler spezza, ma 
solo perchè rende più pazzesca la loro teo- 
ria della necessità della guerra preventiva, 
il passaggio dal romanticismo culturale tede- 
sco, che fu grande momento della vita spi- 
rituale europea, alle teorie del superuomo, 
della razza, dell’antisemitismo, il dibattito 
fra federalismo liberale grande-tedesco e 
centralismo prussiano piccolo-tedesco, il di- 
lagare del pangermanesimo sulle ali del pro- 
tezionismo doganale, il tentativo pacifista di 
Weimar, il machiavellismo di Bismarck e di 
Stresemann (non privi ancora di umanità) 
e la tendenza a rendere nazionalista la spin- 
ta collettivistica, gli sforzi di conciliare gli 
inconciliabili e il cinico sfruttamento, da par- 
te dei potenti, della disperazione delle vitti- 
me della sconfitta e della crisi, formano la 
materia che il Vermeil illustra con mano ge- 
neralmente felice. Se ne ricava che tutto co- 
spirava in favore dell’esplosione nazional- 
socialista. Persino la revisione democratica e 
riformista del movimento proletario tedesco, 
effettuata da Edoardo Bernstein ai primi del 
secolo, si era già mutata, attorno al 1910, ad 
opera dei suoi amici (con i quali romperà so- 
lo a guerra dichiarata e non durevolmente), 
in colonialismo, protezionismo, adesione al 
”superamento” delle contraddizioni capitali- 
stiche mediante l’espansione forzata verso i 
paesi economicamente più arretrati. Persino 
i primi entusiasmi rivoluzionari di Fichte e 
di Novalis contribuirono a generare la me- 
tafisica del nazionalismo tedesco. E’ pregio 
del Vermeil di chiudere nonostante questo 
con una visione serena, quasi ottimistica, del 
rn tedesco dopo la sconfitta del 
1945. 

In realtà, tutto il quadro dell’apocalisse 
germanica va visto con cautela. Tutte le ten- 
denze che abbiamo menzionato, erano pre- 
senti non in Germania soltanto, ma anche 
nelle altre grandi nazioni europee. Non il 
solo razzista Gobineau, ma molte altre più 
forti voci del nazionalismo e del totalitari- 
smo hanno contribuito in Francia, in Russia, 
in Inghilterra, in Italia, alla demonologia alla 
quale gli hitleriani diedero il suggello fina- 
le. La conclusione del Vermeil sottolinea il 
legame attuale del problema tedesco col pro- 
blema europeo, Quel legame fu decisivo pe- 
rò anche in passato, nel 1848-71 come nel 
1918-32. Una volta svegliatasi, la Germania 
unita era troppo grande e sanguigna per po- 
ter vivere in un'Europa divisa, La sua tran- 
quillità supponeva l’unità dell'Europa stessa. 
E anche oggi la suppone, seppure in forme 
nuove e diverse. 


naggi di origine libresca anche se ogni vol- 
ta ben disegnati. 

C’è in essi un po’ di De Foe, un po’ di 
Stendhal, un po’ di Merimée; ma paga- 
to questo debito agli scrittori che nel segre- 
to del cuore tiene per maestri, Piero Gadda 
Conti coltiva una zona della nostra lette- 
ratura ch’è tutta sua e verso la quale lo spin- 
ge una schietta ispirazione. Il modo con cui 
ricrea quell’antica Versilia ancora palustre,. 
quella Toscana povera e picaresca, l’amore 
con cui ci descrive i comici d’allora, già stan- 
chi delle improvvisazioni della commedia 
dell’arte e attenti a ciò che accade altrove, 
specie nella Spagna di Calderon de la Barca, 
dove il teatro ha ormai valore letterario, 
stanno a dare la misura della sua indipen- 
denza di scrittore. Uno scrittore lombardo 
incantato dalla storia, pur senza essere man- 
zoniano; uno scrittore italiano appartato, si- 
curo della propria ispirazione. 
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CONFIDENZE ITALIANE 


IL PADRE 
DI MISS ITALIA 


HA PAURA 
DI MISS EUROPA 


di MINIMO 


OMA. — Una ragazza albanese di diciannove anni rappresenterà l’Ita- 

lia nel concorso per l’elezione di miss Europa, Brunella Tocci, miss 
Italia, è partita mercoledì scorso per Stoccolma, dove si svolgerà la finale 
del concorso: il suo passaporto è italiano, ma la sua famiglia, per antica 
origine, è albanese, e albanese è la lingua che Brunella ha conosciuto pri- 
ma ancora di quella italiana. La famiglia Tocci infatti è calabrese, di San 
Giacomo, in provincia di Cosenza: un paese fondato, tre o quattrocento 
anni fa, da una colonia di emigrati albanesi. Il tempo non ha portato 
grandi mutamenti nella vita di San Giacomo che è rimasto, nelle usanze, 
negli abiti delle donne e nei gusti, più simile a Coriza e a Valona che a 
Vibo Valentia o a Crotone. Non è un fenomeno raro nel nostro paese: 
in Calabria ci sono altre due o tre colonie albanesi e in Sicilia ce n'è 
qualcuna greca. 

La'‘fortuna di Brunella Tocci è cominciata tuttavia in un paese della 
Calabria dove non si parla l'italiano, nè l’albanese e neppure il calabrese. 
A Guardia Piemontese Brunella Tocci fu eletta "’donna ideale della Ca- 
labria” l’estate scorsa, durante la villeggiatura: con il fratello Bruno, di 
due anni più giovane di lei, e con altri amici, era andata una sera a Guar- 
dia, per una festa paesana. Guardia è l’unico paese piemontese fuori dal 
Piemonte; si parla il dialetto di Cuneo e d’inverno in ogni focolare bolle 
la pentola dell’olio della bagnacauda. Brunella non poteva passare inos- 
servata, A un certo momento la chiamarono vicino all’orchestra, l’aiu- 
tarono a salire sulla pedana | la proclamarono "donna ideale della 
Calabria”. 

Una settimana dopo tre uomini in abito da pomeriggio camminavano 
sulla spiaggia di Pala. La sabbia entrava nelle loro scarpe, i bagnanti Ji 
osservavano con curiosità: i tre uomini si sentivano molto a disagio. 
Quando arrivarono alla cabina che la famiglia Tocci aveva preso in af- 
fitto, il sudore macchiava il loro colletto. Si presentarono al padre di 
Brunella: erano funzionari dell'Ente del Turismo e dell’Azienda di Sogr 
giorno di Cosenza. Volevano invitare Brunella a partecipare alla serata 
per l’elezione di miss Cosenza, il sabato successivo. Brunella andò, e vinse. 

Il medico Dino Tocci incominciò a preoccuparsi per le vittorie della 
figlia quando anche Reggio Calabria volle miss Cosenza per il suo con- 
corso. « Se ho ben capito » disse il dottor Tocci agli organizzatori « voi 
volete eleggere miss Calabria. Ebbene, mia figlia è fuori concorso perchè 
è nata a Roma ». Ma dovette cedere di fronte alle assicurazioni che que- 
sto particolare era del tutto privo di importanza e di fronte all'orgoglio 
campanilistico dei reggiani che gli chiedevano come mai egli avesse in- 
vece permesso a Brunella di partecipare alla gara di Cosenza. 

Brunella andò a Reggio, e vinse ancora. 

Con la vittoria guadagnò una Vespa e il diritto di partecipare alle 
finali di Miss Italia, a Rimini, due giorni dopo. La famiglia era contraria 
al viaggio. Il fratello Bruno invece, quando seppe che la Vespa era legata 
alla partecipazione di Brunella alla gara di Rimini e che se lei non fosse 
partita avrebbe perso ogni diritto ad ogni premio già vinto, riuscì a con- 
Vincere i genitori. Fra tanti suoi ragionamenti, uno fu persuasivo per la 
famiglia Tocci, Diceva infatti Bruno, ammiratore di Sophia Loren e di 
Silvana Pampanini: « Brunella è esile, con poche curve: non vincerà mai». 

A Rimini invece Brunella Tocci battè le altre concorrenti quasi senza 
lotta. Fu miss Italia, la prima che ha avuto tutti i voti della giuria e che 
è stata eletta senza lasciare strascichi di polemiche sulla giustezza del 
verdetto. Oltre al titolo, c'era anche un premio: un contratto cinemato- 
grafico per il film ” I pappagalli ‘’, diretto da Bruno Paolinelli. 

Questa volta il dottor Tocci si ribellò. Era a San Giacomo, in villeg- 
giatura. Si sentiva tranquillo: a Roma aveva lasciato i pazienti nelle 
buone mani di un suo collega e amico; i figli crescevano sani e forti; 
l’aria dolce del paese natale Jo rinfrancava dalle fatiche invernali. Una 
figlia miss Italia turbò la sua pace, Quando lesse la notizia sul giornale. 
si sentì solo: la moglie aveva accompagnato Brunella a Rimini e il figlio, 
Bruno, che ormai avrebbe avuto certamente la Vespa, non poteva ancora 
capirlo. Sopratutto lo turbava il premio, il contratto cinematografico. 

Brunella Tocci non è stata la protagonista dei "Pappagalli”, non ha 
fatto del cinema e, probabilmente, non ne farà per un pezzo. Il dottor 
Tocci ha tirato le redini. Non è bastato che Brunella desse con successo 
l'esame di riparazione in greco, a ottobre. Non è bastato neppure che, 
all'apertura delle scuole, ritornasse in classe, nella terza liceale del Vir- 
gilio. La vita di una miss è difficile: la curiosità dei compagni, la diffi- * 
denza dei professori, il disagio di riportare nei banchi un corpo ormai 
ufficialmente laureato come quello della più bella italiana del 1955, le 
hanno reso impossibile la scuola pubblica. Brunella studia quindi da pri- 
vatista, ma le feste, i balli, i rallye del cinema allontanano sempre più la 
licenza liceale. Ora, con la mamma, è a Stoccolma dove, secondo i pro- 
nostici, non diventerà miss Europa. Ma in un appartamento di via dei 
Gracchi suo padre, temendo il contrario, non passa ore tranquille. 
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I saggi di Lionello Venturi 


i IL GRITICO 
ÎCONTROCORRENTE 


di OBERON 


sone che si occupano d’arte da inten- 


IONELLO VENTURI ha sempre 
ditori o da amatori, ma di un generale 


occupato nella critica e nella sto- 
la dell'arte una posizione d’avan- 
guardia. E’ forse fra gli studiosi ita- 
iani quello che ha maggiormente sen- 
ito la necessità'di stabilire una co- 
nunicazione fra il pubblico e l’arte 
ontemporanea, e che in tempi di for- 
ata pigrizia intellettuale ha più scos- 
o e urtato i benpensanti. Ma è facile 
ccorgersi che le sue idee, in passato 
osì impopolari, lo sono oggi molto 
eno, Non parliamo di quello che 
sensano i critici e in generale le per- 


allineamento del gusto. Anche’ tra la 
gente di mediocre cultura, che sì li- 
mita a mettere il piede da curiosa in 
qualche museo o in qualche mostra, 
la maggior parte ormai è disposta a 
consentire che la parte viva e valida 
della pittura e della scultura di que- 
sto secolo è quella e non altra che 
Venturi si trova a indicare da trenta 
anni. 

A questi risultati gli articoli pub- 
blicati su giornali e riviste, e che 
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Roma, Brunella Tocci, miss Italia, prova il vestito che indosserà il 2 
giugno a Stoccolma, dove si è recata per concorrere al titolo di miss 


escono in volume ora editi da Bocca 
sotto il titolo "Saggi di critica”, han- 
no contribuito almeno quanto i libri: 
la polemica infatti, come osserva 
Venturi, scuote e convince più delle 
trattazioni sistematiche. Messi insie- 
me, sebbene si occupino di questioni 
diversissime, che possono andare dal 
commento a una biennale, alle criti- 
che delle categorie del Wolflinn, dai 
rapporti fra la storia dell’arte e la 
storia della critica, alle premesse teo- 
riche dell’arte moderna, compongono 
quasi un piccolo sistema, articolato 
polemicamente. La manierà di Ven- 
turi di intendere i compiti del critico 
vi si specchia con singolare coerenza. 

Nel 1929, visitando la quindicesima 
Biennale di Venezia, il giovane stu- 
dioso era colpito dal gusto provin- 
ciale e torpido della pittura italiana. 
La crisi, avvistata dal 1900, era lonta- 
na dall’essere superata, La colpa, con. 
tro l'opinione corrente, fu indicata da 
Venturi nell'avere trascurato la le- 
zione dell’impressionismo francese, 
per averla mal compresa. Prima degli 
impressionisti, si ‘ertano infatti co- 
nosciuti i loro imitatori: i pittori ita- 
liani si erano ispirati a un impres- 
sionismo di seconda mano, olandese 
tedesco e scozzese, e quando avevano 
avuto sotto gli occhi i modelli origi- 
nari, i Sisley, i Pizzarro, i Renoir, i 
Monet, portati da Durand Ruei, il loro 
gusto era già corrotto e non avevano 
saputo intenderli. 

Di fronte a quello dei pittori stava 


inoltre il gusto del pubblico, nostalgi- 
co e accademizzante, che contribuiva 
a frenare quello che poteva esserci 
negli artisti di sentimento moderno. 
La frattura fra il giudizio corrente e 
un’arte moderna che fosse cspressione 
di un sentimento contemporaneo, e 
non di quello di una generazione pre- 
cedente, durava da più di cent’anni: 
era cominciata con la battaglia fra 
classici e romantici al Salon del 1824, 
quando i primi, opponendo Ingres a 
Delacroix, erano riusciti a conquistare 
tutti gli strumenti della opinione 
pubblica e a mobilitarli contro gli in- 
novatori. Ma in Italia i suoi effetti 
erano particolarmente gravi, per il 
disorientamento degli artisti, che si 
erano tagliati fuori dall’espePFenza 
internazionale e, isolati, si sentivano 
timidi e pigri, Da questa persuasione 
prese le mosse la campagna che Ven- 
turi conduce ancora oggi con ardore 
battagliero, ad abbattere un duplice 
ordine di barriere: la ostilità della 
gente per il nuovo, e gli ostacoli oppo- 
sti in nome di una tradizione indige- 
na al gusto internazionale. 

Venturi ha sentito profondamente 
l'esigenza critica di riconoscere l’arte 
in opere di qualsiasi luogo e tempo, 
qualunque sia il grado di civiltà don- 
de sorgono; e di cercarla nell’opera 
stessa, al di fuori di ogni cornice cul- 
turale, nella creatività del suo autore. 
Un’arte ’moderna” è per lui oggi, 
come in ogni tempo, un fatto storico 
che corrisponde a una necessità dello 


Europa. Brunella Tocci conquistò il suo primo ‘titolo l’estate scorsa 
a Guardja Piemontese, dove la elessero "donna ideale della Calabria”. 


spirito: ogni scultura, ogni quadro, è 
inseparabile dalla civiltà in cui fu 
concepito. Questa deve essere cono- 
sciuta per potere interpretare l’opera 
esattamente, anche se non deve usur- 
pare il campo della creazione e fuor- 
viare il giudizio critico. 

Ogni tempo. offre all'artista un ”gu- 
sto” che non va confuso con il gusto 
corrente, ma, consiste negli strumenti 
intellettuali morali e materiali messi 
a sua disposizione dalla civiltà in cui 
vive. Uno dei compiti dell’artista è 
di riconoscerlo e di attenervisi, per- 
chè un gusto antico o antiquato non 
ha mai giovato all’arte. « Non ha ser- 
vito nel Rinascimento il gusto dei gre- 
ci o dei romani se non a scuotere l’im- 
pulso creativo dei maestri medievali, 
e nel periodo napoleonico se non a 
uccidere la delicata sensibilità sette- 
centesca; nè l’arte medievale ha re« 
cato al gusto romantico se non l’in- 
citamento a tradurre in un’accademia 
del sentimento la precedente accade- 
mia della ragione ». Senza un gusto 
ben temprato sulle esperienze con- 
temporanee non si può nemmeno in- 
tendere bene l’arte degli antichi mae- 
stri, perchè il giudizio « non distingue 
la libera creatività del genio da certe 
convenzioni che per la loro vetustà 
ispirano riverenza ». 

Il gusto moderno attraverso i se- 
coli è stato volta a volta nazionale e 
internazionale. Nel Cinquecento la 
pittura italiana ha dominato incon- 
trastata; nel Seicento le grandi scuo- 


le italiana, fiamminga, olandese, spa- 
gnola, elaboravano principi comuni. 
Oggi, afferma Venturi, 11 gusto moder- 
no non può non essere internazionale. 
Avviene l’opposto di quello che acca- 
deva nell’Ottocento, quando era esal- 
tata la coscienza della nazionalità e 
ogni visione soffriva in pittura di un 
difetto di comunicazione col resto del 
mondo. Solo la Francia era allora un 
mondo sufficiente a se stesso, e per 
questo i pittori degli aitrì paesi, qua- 
lunque fosse il loro valore creativo, si 
trovavano di fronte ai francesi nella 
condizione di provinciali. Oggi invece 
la stessa école de Paris, con la sua in- 
fluenza determinante sul gusto mon- 
diale, non è francese ma cosmopoli- 
ta: Parigi è semplicemente il punto di 
incontro di personalità di varie na- 
zioni. In tutti i paesi i pittori impe- 
gnati nella pittura liberamente, al 
di fuori cioè delle preoccupazioni di 
consentire al conservatorismo di un 
certo pubblico, si pongono problemi 
pittorici affini: ‘«Le variazioni si 
muovono nei limiti di un ideale co- 
mune che potrebbe definirsi il biso- 
gno di trascendere la conoscenza del 
reale con la coscienza dello stile, op- 
pure di organizzare la visione contin- 
gente della natura con la pretesa di 
rivelarne l’essenza, oppure di scardi- 
nare la visione spaziale per regolar- 
la secondo la dimensione del tempo». 
Pittori e scultori, ripete Venturi, san- 
no quello che fanno molto meglio di 
noi: lasciamoli fare. 








CAMPIONI SENZA AVVERSARI 








di EMILIO SPERONI 


‘ERANO diciottomila persone la sera del 19 al Wrigley Field Stadium di Los Angeles 

a vedere Robinson e Olson battersi per il titolo mondiale dei pesi medi. Gli allibra- 
tori davano i due pugili alla pari ma pochi puntavano il loro denaro sul bianco dal corpo 
tozzo e tatuato. Olson aveva il viso imbronciato. Invece Robinson splendeva di salute e 
d'allegria e salutava con cenni della mano gli amici che sedevano nelle prime file. 

Ci fu un po’ di sorpresa quando si vide che Olson contrariamente ai suoi metodi attacca- 
va. serrando addosso all'avversario e spingendolo verso le corde. Olson ha fatto sempre 
affidamento sulla difesa e sulla resistenza. Nelle prime riprese aspettava l’assalto del- 


anche il secondo round passo 
rzo Olson si fece sempre più ar- 
S'è arrabbiato perchè gli hanno 
uestrato la borsa » pensava qualcu- 
nel pubblico dove s'era sparsa la 
‘gli agenti del fisco erano arri- 
stadio poco prima dell'inizio 
dell'incontro. Non era vero perché 
1on avevano detto nulla al 
)ison però sembrava proprio 
le a voglia di vendicarsi di qua.- 
ro. Anche a Robinson uv 
trato la borsa ma il negro aveva 
glia di ridere 
Al quarto round 


evano se- 


attaccava anco- 


ra. Robinson era costretto a iare 
qualche passo indietro e pubblico 
cominciava a mo:rmorare pensando 


di avere male riposto la sua fiducia 
Olson s’inorgoglì. credette per un mo- 
mento di avere nelle niani quei negro 
della malora che l’aveva buttuto 
tre volte, diventò imprucente. Inve- 
ce di stare col viso ben chiuso nel pu- 
gni e col corpo piegato iu avanti, al- 
largava le braccia, sollevava la testa 
Tutto allora si svolse in maniera rapi- 
dissima. Robinson continuava a indie- 
treggiare riuscendo pero a staccarsi 
dall’avversario meno agile di lui e un 
po’ ubriacato dai successo, tenendolo 
a bada col sinistro allungato. E d'un 
tratto il negro s’arrestò, e come se fos- 
se di gomma ritrasse il braccio sinì- 
stro e scagliò in avanti il destro, velo- 
cissimo. Il destro prese in pieno sto- 
maco Olson, fermandolo: Olson ri- 


cià 
gla 


mase fermo, a mezzi. strada, come un 
pupazzo a cui sia mancata la carica 
e prima che avesse il tempo di ripren- 
gere. il sinistro di Robinson lo rag- 

giunse fulmineo alla masrelia. 
Olson riebbe quando il ring era 
già invaso dai fotografi e dai gior- 
ti che attorniavano il vincitore 
Credeva di dovere ancora combatte- 
e l’atto di alzarsi, poì capi e r1l- 


cadde giù coprendosi il viso con le 
mani, singhiozzando. 

Con due soli colpi assest..i al pun- 
to giusto, con una scelte di tempo 
straordinaria, a trentasei anni Robin- 
son ha difeso il titolo dei medi, e di- 
mostrato d'essere ancora il migliore 
della categoria. E’ pero ur errore di- 
re, come alcuni hanno fatto in Ame- 
rica e in Europa, che Zucchero è 
tornato alla forma di un tempo. R3o- 
binson è stato certamente ii più gran- 
de pugile del dopoguerra, ma ia sua 
ultima vittoria prova, più che la sua 
eccellenza, la mediocrità ormai cro- 
nica dei pugili della sua categoria. 

L’avversario che ora s’immagina di 
mettergli di fronte è Charies Humez, 


il francese campione d'Europa dal- 
l'autunno del '54. Humez è stato un 
buon peso medio leggero; nel ’50, 


quando era campione d’Europa della 
categoria, sapeva farsi rispettare. Era 
veloce, combattivo e picchiava con 
cattiveria. Faceva male. Se lo ricorda 
ancora Mitri, che pur esserido di una 
categoria superiore, fu sped.to al tap- 
peto, e finì il suo priino incontro col 
francese duramente provato 


UMEZ passò fra i medi continuan- 
do a combatiere con fortuna. Poi 
cominciò una serie nera. Fu battuto 
da Durardo per K.O. davanti al suo 
pubblico e poi da Turpin per il titolo 
europeo. In altri incontri, seobene vin- 
citore, provò di avere scitanto un 
grande coraggio. Tutti si accorgevano 
dei suoi difetti. Andava all'attacco 
scoprendosi come un novcilino. Una 
volta Milazzo lo prese in pieno e Hu- 
mez fu sul punto di crollare al ter- 
mine di un combattimento cheto ave- 
va visto sempre in vantaggio. E chi è 
Milazzo? Un mediocre il cui pugno 
non ha mai ifatto paura a nessuno. 
Se con tutto ciò Humez è il chal- 


l'avversario, lo stancava obbligandolo a combattere da vicino, e quando s’accorgeva che 


quello non aveva più fiato allora passava al contrattacco, non dandogli mai respiro, stan- 
dogli sempre addosso. 
Ora Olson capovolgeva la sua tattica. Stava letteralmente incollato al negro che sten- 


lenger di Robinson per il t'tolo, sap- 
piamo cosa si deve pensare della ca- 
tegoria dei medi che fino al ’50 anno- 
verava alcuni fra i migliori pugili del 
mondo in senso assciuto: fra gli al- 
tri. Marcel Cerdan, Rocky Graziano, 
Jack La Motta, Dave Sands, Randolpn 
Turpin. Ma soltanto i medi sono in 
ribasso? Oppure la crisi investe tut- 
ti i settori del pugilato dull’alto in 
basso? 


OMINCIAMO dalia prima catego- 
Duo quella sovrana, dei massimi. 
Rocky Marciano ha appeso i guantoni, 
imbattuto, non avendo più avversari 
contro i quali combattere. Ha mas- 
sacrato Charles, Walcott, Moore, 
Cockell, e a trentatré anni si ritira 
non avendo della sua carriera che ri- 
cordi lieti. Una volta Walcott lo mi- 
se a sedere per yualche secondo, an- 
cne Moore gli fece piegare le ginoc- 
chia, ma quei colpi, i più duri che ab- 
bia preso, non hanno lasciato una 
traccia profonda. Insomma Marciano 
se l'è cavata magnificamente. Merito 
suo senza dubbio, della sua forza ec- 
cezionale, ma anche degli avversari 
che non avevano doti degne di un 
campione. Lo vediamo ora che Mar- 
ciano abbandona: dietro di lui non 
c'è nessuno di cui vaiga ia pena di 
ricordare il nome. Basti dire che in 
una rosa di aspiranti al titolo hanno 
messo persino il nostro Cuvicchi. 

Marciano era un atleta niagnifica- 
mente attrezzato, ma con un bagaglio 
tecnico dei più poveri. I coipi che ri- 
ceveva non gli facevano Luila e quel- 
li che dava lasciavano il segno come 
se nelle braccia avesse il ferro. Com- 
batteva a mazzate. £ tuttavia un 
Walcott, già quarantenne, gli tenne 
testa fino alla tredicesima ripresa, nel 
primo incontro, dominanaolo larga- 
mente quanto a stile 


Se scendiamo alla categoria dei me- 
dio-massimi lo spettacolo non cam- 
bia. Il titolare, Archie Mcore, è un 
negro di circa quaranta anni che 
dopo avere sbaragliato tutti gli avver- 
sari, fu obbligato a cercarne uno de- 
gno di lui nella categoria superiore, 
dove l’opposero a Marciano. Fu un 
incontro drammatico dal quale il ne- 
gro uscì nettamente battuto e con ad- 
dosso qualche segno che folse non di- 
menticherà tanto presto. Adesso che .l 
titolo dei massimi è vaccate Moore 
ha avanzato nuovamente !e sue prc- 
tese, e se gli riuscirà realizzarle sara 
necessario cercargli un su2zcessore nei 
mediomassimi. E qui la notte è com- 
pleta. 

Forse tornerà a farsi avanti anche 
Randolph Turpin che più volte ha an- 
nunciato il suo ritiro non facendo mai 
seguire i fatti alle promesse. Il caso 
di questo ex-campione è molto indi- 
cativo. A ventotto anni, e dopo una 
carriera non molto laboricsa, il mu- 
latto inglese è un atleta finito che si 
trascina sui ring per campare la vita. 
Sono bastati i pugni presi da Robin- 
son in un celebre incuntro per ridur- 
lo in questo stato. 


ELLA CATEGORIA dei medi abbia- 

mo parlato. Nei welter si registra 
la stessa mediocrità. 5comparso dalia 
lizza per il primato, che detenne per 
molti anni, ii cubano Kid Gavilan, i 
successori Basilio e Saxton continuano 
a dominare il settore da cui ron e- 
mergono nuovi nomi. In Europa il 
titolo appartiene al grossetano Mar- 
coni, pugile di classe mediocre che 
aveva fatto una carriera. assai mode- 
sta prima nei piuma, poi nei leggeri. 1 
suoi predecessori nor valevano più di 
lui. Gilbert Lavoine che detenne il 
titolo per almeno due arni era un 


tava a liberarsi da quell’abbraccio. Alla fine del primo round Robinson non era riuscito 
a colpire Olson che due volte: la prima con un gancio destro al viso, la seconda con un 
gancio, sempre di destro, allo stomaco. Ma senza fargli male. 

Nel secondo round la storia non cambiò e il pubblico cominciò a innervosirsi. Ma Ol- 
son non ascoltava nemmeno i fischi che gli erano indirizzati. Continuava nel suo lavoro, 
non permettendo a Ray di allontanarsi più di mezzo metro. Robinson ha il braccio lun- 
go e se gli date un poco di spazio per manovrare, anche ora che non ha più la velocità 
di una volta, diventa pericoloso. Olson era deciso a non lasciargli questa libertà. 


manovratore delle ferrovie che anche 
giunto all'apice della foituna non 
ubbandonò mai il suo impiego stata- 
le, retribuito in ragione di 25.000 fran- 
chi al mese. Segno di quanto fosse 
scarsa la stima che egli aveva di sè 
medesimo. E in realtà non aveva che 
un pugno, una specie di lunga sven- 
tola di sinistro che lariciava due o tre 
volte in tutto un incontro e che non 
arrivava cuasi mai a segno perchè 
qualsiasi avversario, anche il meno 
preparato, sapeva da che parte veni- 
va, e stava in guardia. 


E COSE cominciano a migliorare 

scendendo dai welter ai leggeri. In 
Europa Duilio Loi e Galiana sono cer- 
tamente due pugili che avrebbero ben 
figurato anche ai tempi di Orlandi e 
di Locatelli. Sono forti, specialmente 
io spagnolo, e hanno un buon reper- 
torio tecnico, specialmente l’italiano. 
Tuttavia la loro carriera sembra sen- 
za avvenire per ciò che riguarda il ti- 
tolo mondiale. Loi è considerato il nu- 
mero uno fra gli aspiranti, ma la 
strada che lo divide da Smith, che è 
il detentore, negli ultin.i tempi non s'è 
accorciata. 

Nei piuma succede lincredibile. 
Hanno intenzione di riesumare Willie 
Pep per opporlo a Saddy Saddler, il 
negro che detiene il titolo da circa 
cinque anni. Pep ha trentaquattro an- 
ni e una delle carriere più pesanti 
che si conoscano. Dopo avere perso il 
titolo che gli fu tolto appunto da Sad- 
dler, stette lontano dal rinz qualche 
tempo, poi riprese a combattere col- 
lezionando vittorie su vitiorie. Sem- 
brava tornato a essere quello di una 
volta ma era invece la sua grande 
esperienza a sostenerlo. Fu sconfitto 
e la commissione medica gli ritirò la 
licenza. Adesso, in mancanza di me- 
glio, gli organizzatori progettano di 


BRUCE HARLAN, |) tutfatore 
americano | fu campione 
trampolino pel 
In trattative con 


per un paio di 
nni in Italia (come istruttore dei 
ostri allenatori di tuffi. 


de CARLO PAROLA, ex eentrome- 
diano della] Juventus, della na- 
zionale e dellà) squadra rappresen. 
tativa del contihente europeo, as- 
sumerà, hel 


mo campionato 

a guida tecn sb dell'Anconitana 

Runner che si a nel girone È 
s 


lla quarta serie. 
ERALDO INZEGLIO, ch 
Ar ERA: s ai alla nulda 
ecnica del Napoli ha dovuto ricor- 


ere alla Commissione vertenze 

economiche ottenere dalla so- 

letà enopea i 30 milioni di cui 
ancora creditore. 


GUNNAR NARDHAL, anche se 
e ancbra per quale squa- 
dra rà giocare nella prossima 
Stagione, è tuttavia certo che }l 
campionato 1956-57 sarà l’ultimo al 


Quale prenderà \parte. « Poi — ha 
Rino unnar + proverò a fare lo 
tanto 


lenatore qui in| Italia: è 
bello Vivere in questo paese ». 


de GINO BARTALI, che segue il 
Giro | d'Italia per conto della 
Rai-TV, subito dop la trasmissio- 
ne del suo commento di mercole- 
dì sera ha tenuto un breve comi. 
zio nel lungomare di Rimini invi- 
tando i suoi numerosissimi tifosi 
a votare per la DC. 





Non c’è tre 
senza quattro 


Los Angeles. Quattro mo- 
menti della fase finale del- 
l'incontro tra il campione 
dei pesi medi Sugar Ray Ro- 
binson e lo sfidante Carl Bo- 
bo Olson. Siamo a due minuti 
e mezzo dall’inizio del quar- 
to round: Robinson, dopo a- 
verlo colpito una prima vol- 
ta di destro, sferra un gancio 
sinistro alla mascella di Ol- 
son, il quale cade a terra pri- 
vo di sensi. Istintivamente 
Olson ha fatto per alzarsi 
quando l’arbitro era giunto 
ad otto nel suo conto per il 
knock-out, ma non c’è riusci- 
to ed è ripiombato a terra a 
faccia avanti, Soltanto dopo 
alcuni minuti il pugile battu- 
to ha ripreso completamente 
coscienza. Era la quarta vol- 
ta che Robinson e Olson si 
incontravano. Robinson ha 
vinto il primo incontrò per 
k. o., il secondo ai punti, il 
terzo e il quarto per k.o. 


25ANNIFA | 


Dal 28 maggio al 3 giuguo 





39 LEARCO GUERRA cade e si 

5 ferisce alla testa e a un braccio 
durante la tappa Montecatini-Ge- "I 
nova del Giro d'Italia. L'inciden- N 
te avviene sulla dura salita della % 
Foo®. Uno dei scliti spettatori che (8 
non può fare a meno di aiutare (& 
gli staccati (Learco Guerra pro- 1% 
cede con quaranta secondi di ri- 
tardo su di un piccolo gruppo di A 
fuggitivi) lo fa cadere. Gestri, che 
segue a ruota il mantovano, non 
può evitare d’investirlo. Guerra, © 
nonostante le f?rite, proseguirà la 
corsa, ma nei pressi di Spezia e n 
costretto a Mara 
la tappa 


+! CAMPI della Roma, della La- 
zio e del Napoli vengono squa- 
lificati. Questa volta non sì tratta 
d’invasione di campo da parte de- 
gli snettatori, ma d'incidenti pro- 
vocati dai giocatori ospitanti ai 
danni degli avversari, dei quali si 
sono resi responsabili anche alcu- 
ni dirigenti. Per la prima volta 
nella storia del campionato di cal. 
cio nessuna squadra di serie A del 
centrosud giuocherà nel proprio 
campo. 


LUIGI GIACOBBE vince lu 

Genova-Cuneo seguito da Ca 
musso e da Cavallini. Giacobbe è 
in testa alla classifica generale 
con 2°20” su Camusso 


dr stacca tutti sul Se- 
striere e arriva solo a Tori- 
no con oltre due minuti su Luigi 
Giacobbe. Camusso passa in testa 
alla classifica generale. 


|a BRRPET 


ritirarsi vince 


ricorrere a lui contando sul nome e 
sul ricordo dei celebri incontri nei 
quali combattè con l’attuale detentore. 

La categoria dei gallo, la più bersa- 
gliata dalla sfortuna (Chemama e 
Honoré Pratesi sono morti, Hilaire 
Pratesi è stato ridotto all’impotenza) 
continua a dimostrarsi la più vitale. 
Mario D’Agata, fra i buoni pugili di 
questa serie, è il più meritevole di bat- 
tersi con Robert Cohen che nell’estate 
del ’54 andò a conquistarsi il titolo 
sotto i tropici. 

Chi ha visto D'Agata la sera di ve- 
nerdì 19 al Vigorelli è rimasto in par- 
te deluso. E’ parso che contro Jesus 
Rubio, pugile di modesta levatura, 
D'’Agata avesse perso la sua migliore 
dote: l’aggressività. D'Agata non ha 
un pugno duro, che possa risolvere 
l’incontro, ma con la quantità dei col- 
pi che mette a segno supplisce al suo 
difetto di potenza. Ebbene contro lo 
spagnolo era cauto, e dava l’impres- 
sione di risparmiarsi. 


RACAGNOTTO, spigoloso, Rubio 

stava con la testa ben riparata fra 
le braccia e' rispondeva con sventole 
di destro e di sinistro. Non era facile 
venirne a capo. D'Agata. aveva ragione 
a non stargli addosso martellandolo a 
due mani come è solito fare. I suoi 
colpi, più rari, erano assai più preci- 
si. Alla sesta ripresa lo spagnolo co- 
minciava ad accusarii. Resistè fino al. 
l’ultimo perchè è un ostinato. 

Restano i mosca. Ma cominciando 
col titolare Perez questa categoria tor- 
na a ripetere lo squallido paesaggio 


‘delle serie superiori. Fermiamoci dun- 


que a D’Agata e ai suoi colleghi nel 
peso. Nella crisi generale della boxe 
professionistica, sono gli unici che non 
sembrano rassegnati a vedere morire 
uno sport che in tutto il mondo sta 
ormai reggendosi sui ripieghi. 





















































garsi, e 
Alfredo . 
in un t 
vour 18, 
nare di 
mente t 
questa v 
no non | 
rìcordari 
scita del 
avesse d 
siderevoi 
sella soì 
Somis, P 
tinista V 
centralis 
Fontane 
celli). L': 
nezia si 
nazionali 
con un € 
ria di A 
rinesi er 
vampata 
ca l’oppo 
una via 
lieri! 

« Sono 
sta! ». L 
stratto, | 
maestro 
do, Torin 
i natali 
be torto 
Casella s 
e abbia [ 
rigi, e si 
de Roma 
conserva 
sua tanti 
tamente 
a pulizie 
gli rende 
idenziali 
gionismo 
In que 
he non 
ccessi, 
ma' com 
issa pi 
cui gl 
giugno 
to dal n 
i dov 
atroci so! 
icordano 
erata se 
tate. La ’ 
de impeg 
gsattamen 

mentarsi 
cale ch'e; 
to, e ver 
conducev: 
$istica de 
ta da un 
so e con 
compreso 
tolica” e 
una quin: 
trato in 
di gusto 
dere ad l 
ica ed il su 
vanili ba 
zioni pole 
negava I 
parte no! 
avviato v 
ficile equ 
ie di se 
grezza ro 
cui quest 

stolo mus 
are le p 
vemente 
ovato ir 
lla prim 
n rimedi 
ella vole 
gli chiar 
va di av 
ella sua 
lenza sui 
izione d 
tolo che 
suoi lic 
artistic 
nghissir 
Îcerca, il 
aturità 
uta. 
La pace 
a "Miss 
pprodo : 
ata visic 
o si sciol 

omie g 
gli aut 
erchè si 
on è ma 
re ”così, 
il suo be 
o ultimi 
otuto sc 
”. le pa. 
ess is al 
Che qui 
la pace 

quei gi 
umane 
endendc 

i fosse 
delmer 

dlo, pur 
n'altra e 
ementi ( 
spiritue 

Mep profond 
MMbIta ancl 
riegand. 








































ESPRESS 








1? 


latore 
pione 

nel 
» con 





mo- 
del. 
ione 
; Ro- 
| Bo- 
inuti 
|uar- 
o a- 
vol. 
incio 
Ol. 
pri- 
ente 
tarsi 
unto 
er il 
usci- 
ra a 
lopo 
ittu- 
ente 
vol- 
n si 

ha 
per 
i, il 
k. O. 


,e- 
i» 
gi 
ta 


mme e 
‘i nei 
ntore. 
)Jersa- 
ma e 
[ilaire 
enza) 
ritale. 
rili di 
ibat- 
estate 
titolo 


li ve- 
| par- 
Jesus 
tura, 
gliore 
n ha 
\lvere 
i col- 
l suo 
ro lo 
pres- 


tubio 
a fra 
ntole 
facile 
gione 
olo a 

suoi 
reci- 
) co- 
o al. 


ando 
, tor- 
aggio 
dun- 
i nel 
boxe 
i non 
orire 
) sta 








fa — Pochi anni or sono il 
ianista Cortot, ricevuto nel Mu- 
nicipio di Torino per un vermoutb 
d'onore in occasione d’uno dei suoi 
’ultimi concerti”, fece sbalordire la 
giunta comunale quando affermò che 
era lieto di suonare nella città na- 
tale d’uno dei più grandi musicisti 
contemporanei, del quale egli aveva 
avuto l'onore d'essere iraterno amico. 
Sindaco ed assessori gi consultarono 
inquieti con lo sguardo. Fortunata- 
mente Cortot ebbe la cortezla di spie- 
garsi, e saltò fuori che si trattava di 
Alfredo Casella, nato il 25 iuglio 1883 
in un tranquillo di via Ca- 
vour 18, tutto quel che si può immagi- 
nare di più dignitosamente, corretta- 
mente torinese. Sul muro giallino di 
questa vecchia casa la città di Tori- 
no non ha ancora creduto opportuno 
rìcordare con una lapidetta la na- 
scita del maggior compositore a cui 
avesse dato i natali. (I musicisti con- 
siderevoii nati a Torino prima di Ca- 
sella sono i violinisti settecenteschi 
Somis, Pugnani e Giardini. L’altro vio- 
linista Viotti, al quale s'intitola una 
centralissima via cittadina, è rato a 
Fontaneto Po, in provincia di Ver- 
celli). L'autunno scorso, quando a Ve- 
nezia si inaugurava il festival inter- 
nazionale di musica contemporanea 
con un concerto dedicato alla memo- 
ria di Alfredo Caselia, i giornali to- 
rinesi erano pieni della polemica di- 
vampata in consiglio municipale, cir- 
ca l'opportunità o meno di intitolare 
una via della città a... Cecco Angio- 
lieri! 

« Sono io, ma non l’ho fatto appo- 
sta!». La risposta dcilo scolaro di- 
stratto, interrogato biuscainente dai 
maestro su chi avesse creato il mon- 
do, Torino potrebbe farla propria per 
i natali di Alfredo Casella. E fareb- 
be torto a se stessa, perché sebbene 
Casella sia statc un figliuoi prodigo, 
e abbia presto lasciato Tor'ino per Pa- 
rigi, e sia poi diventato un "romano 
de Roma” onorario, pure ha sempre 
conservato nella persona e nell’arte 
sua tanto di torinese, e ne era perfet- 
tamente consapevole: principalmente 
a pulizia morale di quel riserbo che 
gli rendeva difficile l’abbardono con- 
idenziale e lo faceva incapace ‘di gi- 
gionismo. 

In questa diffidente città natale, 
he non lo ha certo viziato di facili 
ccessi, è finalmente arrivata i’ulti- 
ma’ composizione di Casella, quella 
issa pro pace” iniziata nel giorno 
cui gli alleati entravano a Roma, 
giugno 1944. Casella era già afflit- 
o dal male crudele cane di lì a tre 
i doveva portarlo alla tomoa fra 
atroci sofferenze, e tucti i suoi amici 
ricordano con quale stvicismo di inal- 
erata serenità egli le avesse soppor- 
tate. La Messa” era per lui un gran- 
de impegno artistico, o forse, più e- 
sattamente, artigiano. voleva dire ci- 
mentarsi con un grande genere musi- 
cale ch’egli non aveva ancora tocca- 
to, e verso il qualé d’altra parte lo 
conduceva tutta la sua evoluzione ar- 
tistica degli ultimi anni, caratterizza- 
ta da una pacificazione con se stes- 
so e con il passato musicale, da lui 
compreso con sempre più larga, ”cat- 
tolica” e storicistica accettazione. Da 
una quindicina d'anni Casella era en- 
trato in una maturità di pensiero e 
di gusto musicale che gli faceva ve- 
dere ad un _ tempo la necessità stori- 
ca ed il superamento attuale delle gio- 
vanili baruffe artistiche, delle posi- 
zioni polemiche d’un tempo. Non rin- 
negava nulla del passato, e d’altra 
parte non scriveva più cume allora, 
avviato verso la conquista d’un dif- 
ficile equilibrio magistrale, una spe- 
cie di serietà nella serenità. L’alle- 
grezza rossiniana e mediterrapea di 
scui questo torinese s'era fatto l’apo- 
stolo musicale, gii era servita a sbloc- 
are le posizioni di disperazione lie- 
yemente espressionistiva in cui s'era 
rovato impigliato negli anni intorno 
lla prima guerra inondiale. Ma era 
n rimedio, non la salute. Adesso Ca - 
ella voleva raggiungere quella che 
gli chiamava la ”normalita”, e sen- 
va di avere immagazzinato nei corso 
ella sua vita operosa d’artista l’espe- 
lenza sufficiente a giustificare l’am- 
izione di porsi come maestro: quel 
tolo che la scuola musicale concede 
i suoi licenziati, adesso, dopo una vi- 
artistica ch’era slata ancora una 
nghissima scuola e un’infaticabile 
icerca, inverarlo nella icaltà d’una 
aturità interiore saidamente posse- 
uta. 
La pace per cui Caselia scrisse la 
a "Missa solemnis” op. 7i è questo 
pprodo alla serenità, alla chiarifi- 
ata visione dell’età matura, quan- 
o si sciolgono i nodi delle furiose an- 
omie giovanili, quando si sorride 
gli aut aut, da chiunque intimati, 
erchè si è imparato che il mondo 
on è mai ”così, o così”, ma è sem- 
le ”così, e così”, e proprio questo 
il suo bello. Come Pavese in testa a: 
o ultimo raccontc, Casella avrebbe 
otuto scrivere davanti alla ” Mes- 
". le parole shakesperiane: <« Ripe- 
ess is all». 
Che questo suo perso.iale approdo 
la pace della maturità sembrasse 
quei giorni esteso all'intero gene- 
umano dalla pieza che stavanv 
endendo gli eventi Lellici, e che ià 
i fosse d’altra parte contraddetto 
delmente dal male che, strazian- 
blo, pur gli affacciava il presagio di 
’altra e definitiva pace, sono tutti , 
ementi che s’intersecano nel Lessu- 
spirituale della composizione, e ne 
pprofondiscono la portate, qualche 
Ita anche in senso contradditvorio, 
riegandone e screzie.adone in diver- 
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NELLA MESSA 
LA PAGE DI CASELLA 


di MASSIMO MILA 















se direzicni il senso fondamential., che 
è quelio dell’ineluttabilità cella pace: 
la pace nonostante tutto, 
Eseguita finora poche volte, anche 
per la sua complessità e difficoltà, la 
Messa” di Casella non è ancora en- 
trata nella coscienza musicale con- 
temporanea, ed in sostanz. non è an- 
cora passibile d’un giudizio definitivo. 
Poche sfumature d’esecuzione basta- 
no a presentarla sotto luci diversissi- 
me, motivando o dissipando il sospet- 
to che l’anelito alla pace della ma- 
turità si sia tradotto in accademismo. 
Sembra accertato che Je parti più di- 
messe siano preferibili a cuelle più 
pompose, il ’’Kyrie” all'ingombrante 
"Gloria” il "Santus” (singolare docu- 
mento del beethovenismo, r.oraie pri- 
ma ancor che musicale, di Casella) al 
“Credo” nel quale tuttavia spiccano 
il pensoso ”Crucifixus” è l’’Aren” 
soavissimo. Meglio, insomma, le parti 
dove la macerazione della sofferen- 
za sostanzia, senza comprometterlo, 
l'ottimismo casellianc. IMeglio le par- 
ti dove, più che ”la pace”, si vede 
il "nonostante tutto”. 




































L’ingenua in via Veneto 


Roma. Marisa Allasio, camminando a via Veneto, ha spezzato un 
tacco. Marisa Allasio, figlia del giocatore di calcio ex allenatore 
della Lazio, è una delle nostre attrici più giovani. I produttori pun- 
tavano su di lei per sostituire nelle parti di ingenua Marina Vla- 
dy, ormai uscita dall’adolescenza e comunque ritornata a Parigi. 
Ma dopo avere interpretato in due anni cinque film, la crisi 
del cinema ha interrotto, con molte altre, anche la sua carriera. 


I FILM DELL’ ESPRESSO 


Le avventure di Davy Crockett 


AVY CROCKETT è una delle fi. 
1% leggendarie della conquista 
del West. Grande cacciatore, guida, 
volontario nella guerra contro gli 
indiani, deputato al Congresso, di 
nuovo volontario nella disperata di- 
fesa di Alamo durante la guerra di 
indipendenza del Texas, egli è di- 
ventato nella narrativa popolare e 
per l’infanzia, nei fumetti, nel ci. 
nema, accanto ad altre figure vere 
o inventate, l'eroe in cui si ri 
me e si sintetizza l’epopea dell’e- 
spansione anglosassone nell’Ameri- 
ca del Nord. Un tale personaggio 
non moteva sfuggire a Walt Di- 
sney, che ne ha fatto il protago- 
nista di una specie di cantata illu- 
strata, Ma a Disney si addicono 
più i modi di Esopo che quelli di 
Omero: a lui manca quell'istinto 

r la narrativa epica che ha fat- 
to nascere il western. E questo suo 
"Davy Crockett” è del tutto privo 
degli eroici toni del mito. 


% PRODUZIONE: Walt Disney - RE- 
ISTA: Norman Foster - INTER. 
PRETI: Fier Parker, Buddy Ebsen. 


IESPRESSO * 27 MAGGIO 1956 * PAGINA 15 


Da 


L’assassino è perduto 


N UOMO evade da una colonia 

agricola in cui è detenuto: vuole 
vendicarsi di un poliziotto che per 
catturarlo, quando lo aveva scoper- 
to complice di una rapina alla ban- 
ca in cui lavorava, gli aveva acci- 
dentalmente ucciso la moglie. Egli 
amava profondamente questa don. 
na, essa era la sua unica ragione 
di vita: da lei solo aveva ricevuto 
affetto, da tutti gli altri soltanto 
umiliazioni e scherno. La sua ven- 
detta sarà rendere al poliziotto 
dente per dente: gli ucciderà la 
giovane moglie. La polizia lo sa, e 
sul complesso e minuzioso mecca- 
nismo che mette in atto per pro- 
teggere la donna e catturare l’eva- 
#9, sulla tensione di questo immi- 
nente pericolo si articola il film, 
non originalissimo, ma raccontato 
con abilità, e molto ben recitato 
da Wendell Corey, il ”killer”. 


PRODUZIONE: Crown - TITOLO 
RIGINALE: The Killer Is Loose - 
REGISTA: Budd Boetticher +. IN. 
TERPRETI: Joseph Cotten, Rhonda 
Fleming, Wendell Corey. 








UNA CHIESA 
CON TROPPI 
SIMBOLI 








di SERGIO SAVIANE” 


OMA. — Il Piccolo teatro popolare di Roma ha comin- 
R ciato la sua attività con un’opera ambiziosa: ” Una cat- 
*tedrale per l'isola” di Jean Jacques Bernard. In questa, 
come in altre sue opere, Jean Jacques Bernard, figlio di Tri- 
stan Bernard morto nel 1947, è influenzato dal misticismo 
di Charles Peguy, ma subisce soprattutto i concilianti in- 
flussi religiosi della fede intesa come salvazione dell’anima 
di un altro scrittore cattolico francese, Daniel Rops. Egli 
è definito tuttavia il rappresentante del ” teatro del silen- 
zio ”, sviluppatosi, specialmente in Francia, dal 1920 all’ul- 
tima guerra: e con tutti i sottintesi significati e le sfuma- 
ture che aleggiano tra le righe delle sue opere, non è un 
autore dei più facili da interpretare. 

Durante un bombardamento nell’ultima guerra, un’anti- 
ca chiesa medioevale costruita in cima ad una montagna 
in un’isola delle coste francesi è andata distrutta. Gli iso- 
lani, dopo qualche anno, chiamano un architetto da Parigi 
per studiarne la ricostruzione, non più sul luogo di prima, 
ma in basso, vicino all’abitato. « Noi siamo più pigri dei 
nostri padri » dice il parroco « le nostre gambe si sono ar- 
rugginite e pochi hanno voglia di arrivare in una chiesa 
tanto scomoda: questa è l'occasione per avvicinare di più 
i fedeli a Dio». 

Pietro, l’architetto, in principio si vede costretto a rinun- 
ciare al suo progetto di ricostruire la chiesa sulla monta- 
gna, e sta per tornare a Parigi. Ma nella casa dov’è ospita- 
to una ragazza, Marie Blanche, figlia dell'ex sagrestano 
morto sotto il bombardamento, lo esorta a restare e a con- 
vincere il sindaco e gli isolani a costruire la chiesa sul pun- 
to di prima. Infatti Pietro, con una forza che gli viene in- 
comprensibilmente da Marie Blanche, vi riesce. Marie Blan- 
che lo aiuta nel suo lavoro, anche perché, unica erede 
della famiglia di sagrestani di quella chiesa, sembra conc- 
scere certi segreti; ma s'innamora di Pietro. Se ne accorge 
per prima Rosette, la moglie dell’architetto, venuta da Pa- 
rigi a vivere col marito, e poi se ne convince anche lui: 
infatti si è innamorato della ragazza. A costruzione finita, 
dopo un anno, Pietro deve ritornare a Parigi. Marie Blan- 
che si dispera e senza confessare il suo amore va sulla mon- 
tagna e sparisce gettandosi dalla parte del mare sugli sco- 
gli: come dice una leggenda del luogo, la chiesa ha voluto 
la stessa vittima di seicento anni prima, nel lontano me- 
dioevo. 

Un personaggio come Marie Blanche è certo nelle inten- 
zioni dell'autore una specie di simbolo della fede che l’ar- 
chitetto acquista, col passare dei giorni, quasi inconscia- 
mente. E’ col suo aiuto che ha potuto costruire una chiesa 
(e una fede) per gli isolani. Se però Marie Blanche scom- 
pare, resterà ancora la fede? Questa è la domanda che Ber- 
nard pone e la risposta viene da sè: anche Cristo si è sa- 
crificato per salvare i cristiani. Però, nel sacrificio di Marie 
Blanche c’è il dramma ci Bernard. Infatti il delicato sim- 
bolismo di cui trabocca ” Una cattedrale per l’isola” sem- 
bra cedere sotto l’incubo di questo intimo dramma dell’au- 
tore che fa muovere i personaggi come se sopra di loro 
incombesse la maledizione di Dio: finchè non arriva l’espia- 
zione di un innocente a salvare i peccatori. Ma è necessaria 
l’espiazione? Il sacrificio di Marie Blanche dovrebbe .esser- 
ne la prova indiscutibile. 

Scrittori come Paul Claudel e Daniel Rops avrebbero 
forse costruito per gli isolani la chiesa in basso, tra le case, 
evitando il sacrificio della ragazza, accontentando tutti e 
restando fedeli ai principi del moderno cattolicesimo che 
” vuol andare incontro agli uomini”. Bernard, israelita 
convertito al cattolicesimo, con tutti i suoi problemi reli- 
giosi e le sue contraddizioni, sentè maggiormente, a diffe- 
renza di tanti cattolici, non abituati a chiedersi molti per- 
chè, la necessità della sofferenza e del sacrificio per.rag- 
giungere la fede. E qui rischia di essere fraintesò (non ha 
mai avuto fortuna in Francia e tanto meno in Italia). Egli 
infatti, costruendo la chiesa in alto, non appare come un 
buon cattolico: perchè in questo modo non guadagna le 
anime, anzi, rischia di perderle. 

Al Goldoni i suoi interpreti, Anna Brandimarte, Arman- 
do Francioli, Edoardo Toniolo, Franca Dominici, Giovan- 
mi Saccenti, Andreina Paul, Carlo Principini, diretti da 
Mario Landi, ci hanno dato un Bernard alla mano, am- 
biguo, conciliante, quasi incomprensibile, senza sforzarsi. 
d’altro canto, di sfruttare almeno quel Bernard ricco di 
sfumature, e, appunto, di silenzi, che il palcoscenico sembra 
voler trascurare in omaggio a tutte le altre più spicciole 
trovate. Non ci hanno dato, insomma, quel Bernard che po- 
ne la fede molto più in alto dei cattolici, e che non teme, 
purchè questi la raggiungano, li farli salire sulla montagna, 


* Sandro De Feo, titolare della rubrica teatrale dell’ '’ Espresso ", 
è attualmente in viaggio ed è sostituito momentaneamente dal 
nostro redattore Sergio Saviane. 


Un giallo umoristico 


HITCHCOCK 
SCHERZA 


GOL MORTO 


di ENRICO ROSSETTT" 


ERTO sarà molto difficile che un film come ” La con- 

giura degli innocenti” (nell’originale: ’The Trouble 
with Harry ”) abbia successo anche in Italia. Anzi, fuori 
dall’Inghilterra, o da ristrette élites nelle grandi città, è 
difficile che il successo lo possa trovare anche altrove, per- 
sino nella originaria America. 

C’è una particolare qualità di umorismo, quello più tipi- 
camente anglosassone, quello che esce dalle pagine di Je- 
rome per arrivare alla serie surrealista delle ”’ shaggy dog 
stories” (i raccontini di cani che parlano o di cavalli che 
giocano a poker), a cui le platee cinematografiche sembra- 
no ormai diventate refrattarie. Aumentando continuamen- 
te di numero, il pubblico ha ridotto i suoi gusti a livelli 
sempre più elementari; nell’innata pigrizia rifugge da tro- 
vate troppo sofisticate, da chiavi troppo sottili. Dove non 
intervenga il nome o l’improvvisa popolarità di un attore 
o altri fattori esterni, la sorte finanziaria di questo genere 
di film, anche delle opere più riuscite (come, per esempio, 
lo splendido ’Sangue blu”), è sempre molto mediocre. 

In Italia, poi, tra l’umorismo anglosassone e il gusto col- 
lettivo, le abitudini mentali del pubblico, esiste una fonda- 
mentale incompatibilità. Nonostante che le vignette umori- 
stiche dei giornali inglese e americani siano ormai larga- 
mente diffuse -da noi anche nelle pubblicazioni più. popo- 
lari, è facile osservare come esse non abbiano lasciato al- 
tra traccia che un occasionale apprezzamento. Niente della 
loro tecnica raffinata è stato raccolto dai nostri disegna- 
tori umoristici. L'umorismo, la comicità, corre in Italia su 
binari del tutto diversi. Ignora le possibilità dell’elissi, 
della rapida sintesi, dell’allusione; i suoi modi sono la bat- 
tuta scoperta, la freddura, il gioco di parole; il suo centro, 
il personaggio, non la situazione; i suoi temi, in buona par- 
te, i luoghi comuni polverosi del rapporti familiari, delle 
infedeltà coniugali, con la forte prevalenza di motivi ses- 
suali. E' il prodotto di un popolo latino, meridionale; in 
più, di un popolo che non ha ancora trovato un’anima co- 
mune, una misura di gusto nazionale. 

L’umorismo è in genere il frutto di una civiltà in cui la 
ragione ha sopraffatto le passioni, in cui i rapporti sociali 
tra gli indiviciui sopportano la prova di una battuta pun- 
gente, in cui fede e convinzioni sono tanto solide e pro- 
fonde da consentire anche di divenire oggetto di scherzo o 
di una bonaria e superficiale ironia. Qui da noi esso trova 
l'ostacolo ui un popolo più appassionato che sensiLile o ra- 
zionale, non religioso ma superstizioso, apparentemente 
anarchico ma intimamente conformista, tenace e scanda- 
lizzato difensore di tutti quei miti e di quei tabù che sono 
il bersaglio fondamentale dell'umorismo. 

Per questo ” La congiura degli innocenti” avrà scarso 
successo nel nostro pubblico. I più lo troveranno sciocco; 
altri lo accuseranno di irriverenza, e ne saranno irritati. 
Perchè Harry, il protagonista del film, è un cadavere, che 
alcuni abitanti di un villaggio si sono trovati fra i piedi 
una ‘mattina, in un bosco. La moglie di Harry, che da tem- 
po lo aveva abbandonato, un capitano marittimo a riposo, 
ora bracconiere, che teme di averlo ucciso accidentalmente 
con un colpo di fucile diretto ad una lepre, una zitella, un 
pittore astrattista sono i quattro personaggi che questo cor- 
po di Harry mette in imbarazzo e che, per ragioni dirette 
o indirette, sono spinti a celare il fatto alla polizia. L’im- 
pianto è quello di un ” giallo.”, con abbondanti motivi di 
mistero; ci si può attendere la soluzione dell’indovinello a 
conclusione di una buona serie di ansietà. Alfred Hitch- 
cock, invece, produttore e regista, ‘lo ha svolto in chiave 
di commedia, cercando i motivi umoristici, da buon ingle- 
se, negli effetti sottilmente paradossali che nascono dal 
rapporto tra i personaggi vivi e questo cadavere, da loro 
trattato con l’indifferenza e il distacco che si può avere per 
un oggetto ingombrante e fastidioso. Un film che arieggia 
per un verso a ” Sangue blu”, per altri ad ” Arsenico e 
vecchi merletti”: lo stesso modo di trattare scherzosamen- 
te, con un apparente divertito cinismo, la morte, il delitto, 
i cadaveri. Il film di Hitchcock è assai meno ricco, corposo 
e acuto di "Sangue blu”, naturalmente, e meno vivace del- 
la commedia di*Kesserling, ma è ugualmente garbato. Tra 
gli ottimi attori, straordinaria per l'originalità della sua 
delicata e persuasiva recitazione è la giovane Shiriey 
Mac Laine. 











* Alberto Moravia, titolare della rubrica cinematografica del 
l'' Espresso '’, è attualmente in viaggio ed è sostituito momen- 
taneamente dal nostro redattore Enrico Rossetti. 
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di FRANCESCO RUSSO 


Ò DA 
» Dr Ta 
or I 


ONDRA. — Per amore di un napoletano alto, bruno, spiritoso, ele- 

gante e ricco, una famosa danzatrice della compagnia di ballo del 
Sadler's Wells, Violetta Elvin, troncherà a’ ventinove anni la propria 
carriera, rinuncerà alla speranza di ereditare un giorno la corbna di 
Margot Fonteyn, e si stabilirà in Italia con la ferma intenzione di tra- 
mutarsi in una donna di casa. A chi le chiede maggiori particolari su 
Fernando Savarese, l’uomo che ha operato l’incredibile miracolo, Vio- 
letta Elvin, risponde: « Per me Fernando è l’incarnazione perfetta del- 
l'italiano. E’ l’unico uomo col quale possa sentirmi veramente me stessa ». 

Violetta lasciò la Russia, dov'è nata, non come profuga politica, ma 
come sposa di guerra di un funzionario britannico in missione a Mosca. 
Prova ancora per la sua patria una nostalgia infinita; si è commossa 
sino alle lacrime, settimane fa, quando Kruscev, durante la sua visita 


in Gran Bretagna, si 
conversando in russo con Violetta, 
per aver riconosciuto nella parlata 
della interlocutrice la cadenza 
mMOScov Fuma assai di rado le si 
garette della stecca donatale da Kru- 
scev altrimenti si sencrebbe travolta 
dai ricordi degli anri trascorsi alla 
scuola di ballo del Bolscioi. 

Violetta Elvin (il suo cognome di 
ragazza è Prokhorova e il patronimi- 
co Vasilevna) è nata a Mosca il 3 no- 

libre del 1926. Sua madre forniva 
zi fotografici ai giornali della ca- 
itale ed era anche una pittrice dilet- 
te. Suo padre, Vasili Prokhorov, 
to nel febbraio dell’anno scorso, di 
fessione ingegnere, fu uno dei pio- 
dell'aviazione russa; partecipò, 
14-'18, ai 

una 


che 


oletta non sapeva che 

rapirla, ma ricorda che si 

diverti un mondo; per cinque ore gli 
zingari la intrattennero con canti e 
i. Intanto i genitori, allarmatissi- 


inorgogli, —— 


tre una indovina leggeva nella mano 
della piccola successi artistici e av- 
venture amorose a non finire, ir- 
ruppero gli agenti e la bambina fu 
restituita ai suoi genitori. « Ma non 
hanno potuto cambiare il mio desti- 
no >, commenta oggi Violetta. 

Il suo secondo ricordo importante 
è di qualche anno dopo. I genitori la 
condussero al ”Teatro Grande” di 
Mosca, il Bolscioi, a vedere la ” Bella 
Addormentata”. Lo spettacolo la 
emozionò talmente che per qualche 
giorno non riuscì a spiccicare parola. 
Aveva otto anni e mezzo quando con 
cinquecento coetanei fece domanda 
di ammissione alla scuola statale di 
ballo del Bolscioi. Violetta fu ammes- 
sa con cinquanta altri candidati; di 
questi solo otto, superate le rigorose 
selezioni degli anni successivi, arri- 
varono al traguardo del diploma: tre 
ragazze e cinque ragazzi. Violetta 
aveva diciassette anni quando si di- 
plomò, a pieni voti, alla scuola di 
ballo. 

Ma inizialmente, si era fatta nota- 
re soprattutto per la sua indisciplina. 
Allora era una bimba riottosa e impul- 
siva. Ricorda che una volta partecipò 
come comparsa ad una esecuzione del- 
lo "Schiaccianòci”. Era nella seconda 
fila e non riusciva a vedere 1a prima 
ballerina a causa del compagno che 
le stava di fronte. Dapprima tentò di 
scostarlo con le buone, poi, visto che 
quello resisteva, passò a vie dl fatto. 

Debuttò al Bolscioi quando le ar- 
mate tedesche stavano avvicinandosi 
a Mosca. Le autorità sovietiche deci- 
sero di evacuare la capitale e Violet- 


ta si trasferì con la famiglia nel cuo- 
re dell'Asia, a Taskent, nell’Usbeki- 
stan. La guerra, qui, era lontanissi- 
ma: Violetta si sentì sbalzata dalla 
sorte in un mondo di favola orienta- 
.le. Nel giro di poche settimane di- 
‘venne la prima ballerina del teatro 
.docale. Sempre durante il periodo del- 
»l'evacuazione, raggiunse a Kulbish, 
wna cittadina sul Volga, la compa- 
gnia del teatro Bolscioi, che poi se- 
guì a Mosca. Qui, nel 1944, incontrò 
Harold Elvin, un giovane architetto 
britannico che lavorava per # mi- 
nistero delle informazioni. Lo sposò 
dopo pochi mesi e fu una delle» po- 
chissime mogli di guerra russe cui le 
autorità sovietiche consentirono di 
espatriare per raggiungere i mariti. 


| N Inghilterra fu subito ‘scoperta da 
Ninette de Valois, la direttrice del 
Sadler's Wells, che poi divenne la sua 
migliore amica. L'esordio inglese di 
Violetta ebbe luogo il 20 febbraio del 
1946 quando danzò, alla presenza di 
re Gicrgio VI e della sua consorte 
regina Elisabetta, nella ” Bella Ad- 
dormentata”. Da allora la sua carriera 
non è che un susseguirsi di 
trionfi 

Ha interpretato, fra l’altro, la par- 
te della Regina Nera in Scacco Mat- 
to, della Ragazza in The Rake's Pro- 
gress (La Carriera del Libertino), di 


stata 


Colombina nel Carnevale, di Pas de 
Deux nei Pattinatori, di La Bolero 
nella Sirena, della Ragazza Cosacca 
nella Bottega Fantastica, della Moglie 
del Mugnaio nel Cappelio a Tre 
Punte, della Morta Innamorata nel 
Don Giovanni, della Principessa Au- 
rora e dell'Uccello Azzurro nella Bel- 
la Addormentata. Ha fatto una crea- 
zione personale di una parte del Bal- 
labile di Roland Petit. E’ stata Gisella, 
Sylvia e Cenerentola. 

Ha lavorato anche per il cine- 
ma. In due films, "La Dama di Pic- 
che” e ”Melba”, sulla vita del fa- 
moso soprano australiano, ha soste- 
nuto parti di danzatrice, ed ha reci- 
tato in ’’Twice upon a Time” (Due al- 
la volta), un film che ha avuto scar- 
SO SUCCESSO. 

Nel 1952 divorziò da Harold Elvin e 
l’anno successivo sposò in Italia Sieg- 
bert Weinberger, un impresario ame- 
ricano oriundo tedesco. Anche questo 
matrimonio durò poco. Lo scorso otto- 
bre, curante una tournée del Sadler's 
Wells in America, i coniugi Wein- 
berger ottennero lo scioglimento dei 
vincolo matrimoniale. Il divorzio fu 
celebrato a Marion, nell’Alabama. 

L’incontro di Violetta Elvin (il no- 
me del primo marito è diventato il 
suo nome d’arte) con Fernando Sa- 
varese risale al 1951. 

Savarese, che ora ha trent'anni, fa 
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ILTERZO DI VIOLETTA 
SARA IL MARITO PERFETTO 


Roma. La danzatrici 
diers Wells. a 
HI] Violetta 
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con il IIC) ccondo 


l'avvocato ed è figlio di un ricco in- 
dustriale. Conobbe la Elvin a Milano, 
durante una serata in casa di amici. 
La corteggiò senza sapere nemmeno 
che fosse una danzatrice celebre; bal- 
lando con lei volle insegnarle dei pas- 
si di danza. Soltanto in un incontro 
successivo la Elvin gli rivelò quale 
fosse la sua professione; Savarese le 
confessò che il balletto lo annoiava 
(ma poi ha mutato parere). 


DUE strinsero un rapporto di pura 

amicizia, e non parlarono di ma- 
trimonio per diversi anni. Si vedeva- 
no spesso, a volte a Londra e a vol- 
te a Napoli, dove Savarese vive con 
la famiglia. Nei periodi di separazio- 
ne si scrivevano ogni giorno, oppure 
ricorrevano al telegrafo e al telefono. 

Durante i suoi frequenti soggiorni in 
Italia, la Elvin ha imparato ad ama- 
re. il nostro paese e specialmente ll 
Sud. Questo amore Violetta sa spie- 
garlo solo indirettamente con episodi 
che possono parere privi di importan- 
za ma che per lei sono pieni di signi- 
ficato. Una volta, in mezzo a una 
frotta di bimbi cenciosi, ammirava 
una chiesa di Caserta Vecchia. Escla- 
mò in italiano: « E’ bellissima », e uno 
di quei bimbi le disse: « Ma anche lei 
è bellissima »..In un caffè di Castel- 
lamare beveva con Fernando Savare- 
se un’aranciata quando le si avvicinò 


Violetta 
ALI 
LS ANTI 
Nella foto 
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un bimbo per venderle dei biscotti. La 
Elvin ne acquistò un pacchetto e lo 
donò al piccolo venditore. Questi sulle 
prime non credette ai propri occhi pol 
addentò i biscotti con una energia ché 
denotava una fame arretrata di pa 
recchi giorni. Uscendo dal caffè, li 
Elvin si sentì afferrare e baciare una 
mano dal bimbo cui aveva regalato 
biscotti. « Somigliano ai mugiki », di 
ce la Elvin parlando della povera gen 
te del Sud. Nelle chiese di Napoli hi 
avvertito il medesimo fervore che re: 
gna nelle chiese ortodosse. 

A Violetta è stato difficile lasciart 
il teatro, con un anticipo così grandé 
sul momento in cui la sua stella # 
vrebbe iniziato il declino. Tanto più 
che, per seguire gli impulsi del cuott 
lascia il certo ver TI ERtO Sembt 
che la famiglia Savarese sia contré 
ria a questo matrimonio. Nondimen0 
Violetta ha voluto rischiare. Danze: 
rà ancora al Covent Garden il % 
maggio, nel "Lago dei Cigni” e, » 
23 giugno, nella ’ Bella Addormenta 
ta”; poi, darà alla compagnia del S@& 
dler's Wells un party d’addio. And 
a Napoli, cercherà casa e aprirà uni 
scuola di ballo. « Quel che voglio » dl: 
ce «è un marito che sia un marito £ 
non soltanto un amico o un socl 
d'affari >». L'allusione ai suoi due m# 
esi precedenti non potrebbe essere più 
cniara 





